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Sintesi in linguaggio Non Tecnico
Allegata al progetto per la realizzazione di un lotto di impianti fotovoltaici della potenza complessiva di targa pari a  2955.96 kWp
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Denominazione Impianto : “Masseria nuova 1” e “Masseria nuova 2”

Cliente : Enfinity 3 S.r.l. viale Sarca 336, 20126, Milano (MI) 

Ubicazione Impianti : 

Impianto 1: Comune di  Grottaglie – Provincia di Taranto   foglio 6                                     particelle 199, 200, 434, 435 , Codice rintracciabilità T0020877. 

Impianto 2: Comune di  Grottaglie – Provincia di Taranto   foglio 6                                     particelle 201, 475, 476, 477 , Codice rintracciabilità T0020862.
Progettista : Asepa Energy s.r.l.  Ing. Sergio Strazzella  Via Scaletta 17  –  74012  –  Crispiano (TA) – Italy – Tel/Fax: +39099612295    mail: s.strazzella@asepaenergy.it.
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1)  PREMESSA
Il presente elaborato costituisce la Sintesi in linguaggio non tecnico dello Studio di Impatto Ambientale relativo alla realizzazione di un impianto per la produzione di energia elettrica da fonte solare a terra nel Comune di Grottaglie. 

Esso è stato ai sensi della L.R. n. 11/2001, lettera k. art. 8. 

La  “Sintesi  non  tecnica”  rappresenta  un  documento  molto  importante  nell’ambito  della redazione  di  uno  S.I.A.,  in  quanto  riepiloga  in  maniera  succinta  ed,  appunto,  in  linguaggio  non tecnico, i contenuti dello S.I.A.: esso è rivolto essenzialmente al pubblico, anche ai non addetti ai lavori,  e  consente  a  questi  di  esprimere  valutazioni  circa  l’impatto  ambientale  di  un  progetto attraverso la comparazione tra le caratteristiche principali del progetto stesso (Quadro di riferimento 

progettuale)  e  le  loro  ricadute  sull’ambiente,  valutate  inquadrandole  all’interno  della  legislazione vigente  e  della  situazione  vincolistica  (Quadro  di  riferimento  programmatico)  nonché  delle condizioni iniziali dell’ambiente fisico, biologico ed antropico (Quadro di riferimento ambientale); tenendo  conto,  naturalmente,  delle  misure  da  adottare  per  evitarne,  compensarne  o  mitigarne  gli effetti  negativi  e  delle  principali  soluzioni  alternative  possibili,  con  indicazione  dei  motivi  della scelta compiuta. Di seguito verranno illustrate, nell’ordine ed in maniera sintetica rispetto a quanto fatto nei relativi  elaborati,  le  caratteristiche  principali  del  progetto  (Quadro  di  riferimento  progettuale),  la normativa  su  V.I.A.,  acque,  aria,  suolo  e  sottosuolo,  rumore,  rifiuti  solidi,  energia  (Quadro  di riferimento  programmatico),  le  condizioni  iniziali  dell’ambiente  fisico,  biologico  ed  antropico 

(Quadro di riferimento ambientale). Saranno contestualmente illustrate la coerenza del progetto rispetto al Quadro di riferimento programmatico e gli eventuali impatti ambientali dello stesso, nonché le misure da adottare per la mitigazione  degli  eventuali  effetti  negativi  e  l'esposizione  dei  motivi  della  scelta  compiuta illustrando soluzioni alternative possibili di localizzazione e di intervento, compresa quella di non realizzare l'opera o l'intervento.      
2) PARTE I : SINTESI DEL QUADRO DI RIFERIMENTO         PROGETTUALE
2.1)   PREMESSA 

Scopo del presente documento è descrivere compiutamente il progetto di che trattasi; il suo inquadramento  territoriale  e  le  soluzioni  applicabili  a  seguito  degli  studi  effettuati,  con  espresso riferimento  al  sito  su  cui  esso  sorgerà;  ai  criteri  utilizzati  per  le  scelte  progettuali;  agli  aspetti dell’inserimento  dell’intervento  sul  territorio;  alle  caratteristiche  prestazionali  e  descrittive  dei materiali e degli elementi impiantistici prescelti, nonché i criteri di progettazione delle strutture e degli  impianti,  in  particolare  per  quanto  riguarda  la  sicurezza,  la  funzionalità  e  l’economia  di 

gestione. La relazione riferirà in merito agli aspetti riguardanti la topografia, la geologia, l’idrologia, il paesaggio, l’ambiente che sono stati esaminati e risolti in sede di progettazione attraverso lo studio di fattibilità ambientale nonché attraverso i risultati di apposite indagini e studi specialistici. 

Saranno  indicate  le  modalità  per  il  recupero  dei  materiali  da  risulta  e  le  utilizzare per il loro smaltimento, nonché le cave da cui saranno acquistati i materiali necessari. Sarà esaminata l’idoneità delle reti esterne dei servizi atti a soddisfare le esigenze connesse alla realizzazione ed all’esercizio dell’impianto ed in merito alla verifica sulle interferenze delle reti aeree e sotterranee con i nuovi manufatti. 

Sarà indicato il cronoprogramma per la realizzazione dell’opera. 

Gran  parte  delle  informazioni  contenute  nel  presente  documento  sono  riportate  nella Relazione tecnica generale, che qui si va ad ampliare in alcuni aspetti specifici.
2.2) OGGETTO 

Il  progetto  prevede  la  realizzazione  di  un  lotto di impianti  per  la  produzione  di  energia  elettrica alimentato da fonte solare con potenza nominale pari a 2955.96 MWp ai sensi della D.G.R. n. 35 del 23.01.2007, da installare su terreno agricolo sito nel territorio di pertinenza del Grottaglie (TA). 

La denominazione degli impianti sarà rispettivamente  il sito 1 “Masseria Nuova 1 ” ed il sito 2 “Masseria Nuova 2 ”  .
L’impianto  sarà  del  tipo  grid  connected  e  l’energia  elettrica  prodotta  sarà  immessa completamente  nella  rete  elettrica  di  trasmissione  nazionale  R.T.N.  con  connessione  in  derivazione rigida a T sulla linea elettrica esistente denominata “MONTEMESOLA”. 

 In generale l’impiego della tecnologia fotovoltaica consente: 

-    la produzione di energia elettrica senza alcuna emissione di sostanze inquinanti; 

-    il risparmio di combustibile fossile; 

-    nessun inquinamento acustico; 

-    soluzioni  di  progettazione  del  sistema  compatibili  con  le  esigenze  di  tutela  architettonica  o ambientale (es. impatto visivo). 
2.3) Quadro normativo 

Tale Introduzione ha come oggetto la presentazione delle fonti energetiche rinnovabili come  uno dei principali strumenti per la lotta all’ inquinamento, alla desertificazione ed all’innalzamento della temperatura del pianeta.

Per inquadrare il problema nella sua complessità è necessario fare una analisi storica dell’ argomento .

Uno dei primi incontri  internazionali si è tenuto a Montreal dove le nazioni partecipanti iniziarono a discutere i provvedimenti da adottare per contrastare l’innalzamento della temperatura ed in quella occasione gli Stati partecipanti adottarono delle misure di contenimento per alcune tipologie di gas ad effetto serra come i CFC.

Successivamente si è tenuta a New York il 9 maggio 1992 la “Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici”, in quell’occasione gli Stati Uniti e gli altri Paesi partecipanti   si impegnarono a mantenere costanti le emissioni per tutto il decennio 1990-2000.

A seguito di tale evento il Parlamento Italiano ratificò tale impegno con la legge n.65 del 15 gennaio 1994.

Ben presto le parti si resero conto che tale impegno non era sufficiente ad ottenere i risultati prefissatisi a New York quindi dopo una serie di conferenze delle parti si arrivò ad l’evento  storico celebrato a Kyoto in Giappone nel dicembre del 1997 alla presenza di 10000 delegati, osservatori e giornalisti.

Tale incontro gettò le basi per una moderna concezione della lotta all’inquinamento del Pianeta, in quell’ occasione fu redatto il Protocollo di Kyoto pietra miliare per la lotta all’inquinamento del pianeta.

Il protocollo prevede la diminuzione dei gas ad effetto serra (Biossido di carbonio (CO2), Metano (CH4), Ossido di azoto (N2O), Idrofluorocarburi (HFC), Perfluorocarburi (PFC), Esafluoro di zolfo (SF6)) del 5%,per il periodo 2008-2012 , tale impegno è giuridicamente vincolante e le nazioni che non lo rispetteranno andranno incontro a sanzioni pecuniarie, esso è entrato in vigore il 16 febbraio 2005 dopo essere stato ratificato dalla maggioranza delle nazioni presenti a Kyoto.
Il Consiglio Della Comunità Europea il 25 aprile 2002 con la delibera (2002/358/CE),ed in seguito il Parlamento italiano con la legge 120 1 giugno 2002 con il  95%   dei voti favorevoli hanno ratificato il protocollo.     
I principali strumenti  indicati nel protocollo sono : (testo integrale del protocollo)

i) Miglioramento dell’efficacia energetica in settori rilevanti dell’economia nazionale;

ii) Protezione e miglioramento dei meccanismi di rimozione e di raccolta dei gas ad effetto serra, non inclusi nel Protocollo di Montreal, tenuto conto degli impegni assunti in virtù degli accordi internazionali ambientali; promozione di metodi sostenibili di gestione forestale, di imboschimento e di rimboschimento;

iii) Promozione di forme sostenibili di agricoltura, alla luce delle considerazioni relative ai cambiamenti climatici;

iv) Ricerca, promozione, sviluppo e maggiore utilizzazione di forme energetiche rinnovabili, di tecnologie per la cattura e l’isolamento del biossido di carbonio e di tecnologie avanzate ed innovative compatibili con l’ambiente;

v) Riduzione progressiva, o eliminazione graduale, delle imperfezioni del mercato, degli incentivi fiscali, delle esenzioni tributarie e di sussidi, che siano contrari all’obiettivo della Convenzione, in tutti i settori responsabili di emissioni di gas ad effetto serra, ed applicazione di strumenti di mercato;

vi) Incoraggiamento di riforme appropriate nei settori pertinenti, al fine

di promuovere politiche e misure che limitino o riducano le emissioni dei gas ad effetto serra non inclusi nel protocollo di Montreal.

vii) Adozione di misure volte a limitare e/o ridurre le emissioni di gas ad effetto serra non inclusi nel Protocollo di Montreal nel settore dei trasporti;

viii) Limitazione e/o riduzione delle emissioni di metano attraverso il suo recupero ed utilizzazione nel settore della gestione dei rifiuti, come pure nella produzione, il trasporto e la distribuzione di energia.
A seguito della divulgazione del protocollo tutti gli organismi di Governo Nazionale e Sovra Nazionale, e tutta la comunità scientifica internazionale, si sono impegnati a dare attuazione a tale documento attraverso trattati con indicazioni sulle azioni da intraprendere per perseguire tale obbiettivo.

In particolare ricordiamo  “Energia per il futuro: le fonti energetiche rinnovabili - Libro Bianco per una strategia e un piano d'azione della Comunità” ed a sua attuazione nazionale il “libro bianco per la valorizzazione energetica delle fonti rinnovabili” pubblicato a  Roma nell’Aprile 1999 e ratificato con delibera C.I.P.E. in Agosto dello stesso anno.
Inoltre la Comunità Europea ha voluto dare delle linee di indirizzo per la valorizzazione delle fonti rinnovabili con la direttiva  del 27 settembre 2001 sulla promozione di tali fonti.

Lo Stato Italiano ha recepito tale direttiva con il Decreto Legislativo n. 387  del 23 dicembre 2003  demandando alle regioni il compito di promuovere e semplificare le procedure per la nascita e lo sviluppo di impianti per le produzione di energia da fonti rinnovabili.

La nostra Regione con la delibera n.716 del 31 maggio 2005 e le sue successive modici ed integrazioni ha fatto suo questo impegno promuovendo un procedimento unico per la realizzazione di queste nuove centrali .

2.4) Il Solare Fotovoltaico
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Un sistema fotovoltaico è in grado di trasformare, senza alcuna conversione energetica ed istantaneamente, l’energia solare in energia elettrica senza l’uso di alcun combustibile.

Esso sfrutta il cosiddetto effetto fotovoltaico, cioè la capacità che hanno alcuni materiali semi-conduttori, opportunamente trattati, di generare elettricità se esposti alla radiazione luminosa. Il sistema fotovoltaico è essenzialmente costituito da un generatore costituito da diversi pannelli posizionati su idonea struttura di sostegno, da un sistema di condizionamento e controllo della potenza e per le utenze non collegate alla rete di distribuzione pubblica, anche da un eventuale accumulatore di energia (batterie di accumulatori). Per un sistema collegato alla rete di distribuzione pubblica il sistema di condizionamento e controllo è sostituito da un inverter C.C./A.C. opportunamente dimensionato.

Impatto ambientale
I vantaggi dei sistemi fotovoltaici sono la modularità, le esigenze di manutenzione estremamente ridotte ( dovute all’assenza di parti in movimento), l’assenza di rumore in quanto privo di organi meccanici in movimento, la semplicità di utilizzo, ma essenzialmente un assoluto vantaggio in termini ambientali, in quanto l’unica sorgente sfruttata è la luce solare di per sé fonte energetica pulita. 

I benefici ambientali ottenibili dall’adozione di sistemi fotovoltaici sono proporzionali alla quantità di energia prodotta, tanto da sopperire alla richiesta dell’utenza e sostituire del tutto l’energia fornita da fonti convenzionali.

Esempio pratico, lo si può dedurre dalla letteratura tecnica, dove si evince che per produrre un chilowattora elettrico vengono bruciate mediamente l’equivalente di 2,56 kWh sotto forma di combustibili fossili e/o gassosi,  immettendo nell’aria circa 0,67 kg di anidride carbonica. L’applicazione di sistemi fotovoltaici hanno pertanto la prerogativa di produrre lo stesso kWh dal solo irraggiamento solare, evitando pertanto la formazione di agenti inquinanti, con le relative conseguenze del caso.
L’introduzione del meccanismo del Conto Energia
A fronte di un irraggiamento solare mediamente superiore del 30% del nostro Paese rispetto ai Paesi del nord e del Centro Europa l’Italia sino al 2005 non aveva pensato ad una reale politica di sviluppo di tale tecnologia, ci si era limitati ad emanare contributi a fondo perduto per la realizzazione di piccoli impianti che avevano consentito di installare non più di venti MW di picco, tale tipo di incentivo inoltre non produceva un reale miglioramento delle tecnologie utilizzate perché il proprietario riceveva il contributo esclusivamente per la realizzazione dell’impianto non curandosi particolarmente della reale produttività dello stesso.

A seguito della pubblicazione del sopraccitato conto energia la politica è completamente cambiata infatti questo tipo di finanziamento non è infatti incentivato l’impianto ma l’energia da esso prodotta per un periodo di venti anni con un contributo variabile da 0,36 a € 0,49  a secondo della tipologia e della taglia dell’impianto realizzato.

A febbraio 2007 è stato pubblicato un ulteriore decreto che ha modificato e semplificato la procedura autorizzativa eliminando la fase prevalutativa del Gestore dei servizi elettrici ed aumentando ulteriormente gli obiettivi strategici per gli impianti solari portandoli a 3000 MW  con scadenza 2015( si pensi che nel quinquennio 2001- 2005 erano stati installati in Italia solo 20 MW).

Senza entrare nel merito delle scelte politiche è da evidenziare che il primo Decreto era stato emanato da una Maggioranza parlamentare, i successori di quella Maggioranza hanno fatto proprio il lavoro dei loro predecessori, semplificato la procedura ed aumentato la soglia di impianti incentivabili, condividendone obiettivi e strategie, questo dato è da sottolineare perchè dimostra come questa soluzione sia condivisa indipendentemente dall’appartenenza politica. 

Allo stato attuale quindi per raggiungere gli obiettivi prefissati  è necessario un impegno da parte di tutti affinché questa tipologia di impianti  sia maggiormente diffusa in modo da operare una maggiore economia di scala ottenendo una  notevole riduzione dei costi di installazione e contribuire attivamente alla risoluzione del grave problema energetico che affligge il nostro Paese e l'intera Comunità Internazionale.

2.5) Introduzione Relazione di calcolo

 Dopo aver analizzato l’aspetto generale del problema energetico la seconda parte della presente relazione sarà dedicata alla descrizione tecnica dell’impianto.

La seconda parte della presente relazione si riferisce al progetto relativo ai “Lavori occorrenti all’installazione di due impianto di PANNELLI FOTOVOLTAICI di potenza  totale 2956,8 kWp ” denominati rispettivamente  il sito 1 “Masseria Nuova 1 ” ed ili sito 2 “Masseria Nuova 2 ”  .
Il sito dove sarà ubicato l’impianto situato all’interno del comune di Grottaglie nella Provincia di Taranto in C.da Masseria Nuova  sul terreno Agricolo censito al Catasto dei Terreni di Taranto con le seguenti indicazioni :

	Comune 

Grottaglie (TA)
	Foglio 
	Particella
	Superficie mq

	(Sito 1)

(Sito 2)
	6                                                 

6
	199-200-434-435

 201-475-476-477
	27920 mq

    40642 mq

	Totale :
	68562 mq


2.6) Definizioni

a) impianto o sistema fotovoltaico e' un impianto di produzione di energia elettrica mediante conversione diretta della radiazione solare, tramite l'effetto fotovoltaico; esso e' composto principalmente da un insieme di moduli fotovoltaici, uno o piu' convertitori della corrente continua in corrente alternata e altri componenti minori;

b) potenza nominale (o massima, o di picco, o di targa) dell'impianto fotovoltaico e' la potenza elettrica dell'impianto, determinata dalla somma delle singole potenze nominali (o massime, o di picco, o di targa) di ciascun modulo fotovoltaico facente parte del medesimo impianto, misurate alle condizioni nominali, come definite alla lettera d);

c) energia elettrica prodotta da un impianto fotovoltaico e' l'energia elettrica misurata all'uscita del gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata, resa disponibile alle utenze elettriche del soggetto responsabile e/o immessa nella rete elettrica;

d) condizioni nominali sono le condizioni di temperatura e di irraggiamento solare, nelle quali sono rilevate le prestazioni dei moduli fotovoltaici, come definite nelle norme CEI EN 60904-1 di cui all'allegato 1;

e) punto di connessione e' il punto della rete elettrica, di competenza del gestore di rete, nel quale l'impianto fotovoltaico viene collegato alla rete elettrica;

f) data di entrata in esercizio di un impianto fotovoltaico e' la data, comunicata dal soggetto responsabile, di cui alla lettera g), al gestore di rete e al soggetto attuatore, di cui alla lettera h), da cui decorre il riconoscimento delle tariffe incentivanti di cui all'art. 7, comma 7;

g) soggetto responsabile e' il soggetto, avente i requisiti di cui all'art. 3, responsabile della realizzazione e dell'esercizio dell'impianto, nel rispetto delle disposizioni del presente decreto e che ha diritto a richiedere e ottenere le tariffe incentivanti di cui all'art. 7, comma 7;

h) soggetto attuatore e' il soggetto di cui all'art. 9, comma 2;

i) potenziamento e' l'intervento tecnologico eseguito su un impianto entrato in esercizio da almeno cinque anni, tale da consentire una produzione aggiuntiva dell'impianto medesimo, come definita alla lettera j);

j) produzione aggiuntiva di un impianto e' l'aumento, ottenuto a seguito di un potenziamento ed espresso in kWh, dell'energia elettrica prodotta annualmente, di cui alla lettera c), rispetto alla produzione annua media prima dell'intervento, come definita alla lettera k);

k) produzione annua media di un impianto è la media aritmetica, espressa in kWh, dei valori dell'energia elettrica effettivamente prodotta, di cui alla lettera c), negli ultimi cinque anni solari, al netto di eventuali periodi di fermata dell'impianto eccedenti le ordinarie esigenze manutentive;

l) rifacimento totale e' l'intervento impiantistico - tecnologico eseguito su un impianto entrato in esercizio da almeno venti anni che comporta la sostituzione con componenti nuovi almeno di tutti i moduli fotovoltaici e del gruppo di conversione della corrente continua in corrente alternata.
2.7) L’Iter Autorizzativo

In questo paragrafo saranno analizzate tutte le procedure necessarie all’ ottenimento delle autorizzazioni alla costruzione ed avviamento dell’impianto.

La Direttiva Europea che regola la promozione e le autorizzazioni alla costruzione ed esercizio di impianti da fonti rinnovabili è la direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità.

A seguito dell’emanazione della suddetta direttiva ed a sua applicazione nazionale è stato emanato  il Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387.

Il suddetto decreto ha demandato alle Regioni la competenza per l’autorizzazione alla costruzione degli impianti di produzione di energia mediante fonti rinnovabili.

La  Regione  Puglia  ha emanato diverse attuazioni della legge Nazionale quella attualmente in vigore è  la DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 23 gennaio 2007, n. 35 "Procedimento per il rilascio dell’Autorizzazione unica ai sensi del Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 e per l’adozione del provvedimento finale di autorizzazione relativa ad impianti alimentati da fonti rinnovabili e delle opere agli stessi connesse, nonché delle infrastrutture indispensabili alla costruzione e all’esercizio".
L’Autorizzazione Unica non sostituisce però le autorizzazioni ambientali necessarie all’esercizio e costruzione. Attualmente la recente modifica della legge n LEGGE REGIONALE 12 aprile 2001, n. 11 "Norme sulla valutazione dell'impatto ambientale", con la LEGGE REGIONALE 14 giugno 2007, n. 17  “Disposizioni in campo ambientale, anche in relazione al decentramento delle funzioni amministrative in materia ambientale”. ha introdotto una nuova procedura.
Tale legge è stata ulteriormente modificata dalla legge n. 25 del 3 agosto 2007  modifica la lettere B.2 g/3 inserendo il vincolo di assogettabilità a v.i.a. solo per gli impianti eolici con potenza superiore ad 1 MW.

Inoltre la successiva integrazione con la Legge Regionale Puglia n. 25 del 31/10/2008 aggiunge la lettera “B.2.g/5 bis  in cui prevede l’assogettabilità anche per gli impianti industriali per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda, diversi da quelli di cui alle lettere B.2.g, B.2.g/3 e B.2.g/4, con potenzialità produttiva uguale o superiore a 10MW.

Tale impianto, secondo le ultime evoluzioni legislative, Risultando di modesta entità non  è assoggettabile a procedure di valutazione ambientale.

2.8) Individuazione del sito 

Il sito è situato in Agro di Grottaglie (TA), il territorio è caratterizzato da una profonda vocazione agricola legata soprattutto alla produzione vitivinicole ed olearie, la popolazione residente risulta essere pari ad 32.746 abitanti per una estensione pari a      101  kmq.

Il terreno in oggetto censito al  Catasto dei terreni della Provincia di Taranto Comune di Grottaglie in Contrada Masseria Nuova :
Sito 1 - Foglio n. 6  Particelle n. 199-200-434-435  di superficie  ha 2  are 79  ca 20.

Sito 2 - Foglio n.6 Particelle n. 201-475-476-477 di superficie ha 4 are 6 ca 42.
Il sito in oggetto, come si evince dalle mappe allegate, non rientra in alcuna area di vincolo di alcuna natura in particolare:

· Assenza di vincoli  ZPS (agosto 2000)

· Assenza di vincoli ZPS (luglio 2005) 

· Assenza di vincoli  SIC e sic Mare

· Non inclusione in Aree di Riseve Naturali Orientate Regionali, o Statali

· Non inclusione in Parchi naturali  Statali e Regionali.

· Non inclusione in zone denominate Important Bird Areas

· Assenza di vincoli idrogeologici.

· Zone non interessate da incendi negli ultimi 10 anni.
Il sito risulta non essere interessato dal nessun vincolo Esteso relativo al Piano approvato  con DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 15 dicembre 2000, n. 1748.P.U.T.T. Piano Urbanistico Territoriale Tematico per il Paesaggio Puglia approvato con deliberazione della giunta regionale 15 dicembre 2000, n. 1748.
L’intervento in oggetto non modifica l’ecosistema in quanto siamo in assenza, sia di emissioni dovute alla combustione, che acustiche, non provoca campi di natura elettromagnetica, in quanto trasforma i raggi elettromagnetici (raggi solari) naturalmente esistenti in energia elettrica, non effettua alcun sfruttamento del suolo e sottosuolo, ha un limitato impatto in termini di opere strutturali, e consente la ricostituzione dell’habitat una volta dimesso l’impianto (poiché sia il  suolo che l’ambiente non sono interessati da alcun tipo di intervento).

In questo Paragrafo si riporta l’intera cartografia del sito con l’ubicazione esatta dell’area di intervento.
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Ortofoto Terreno Sito 1 e Sito 2

2.9) Documentazione Fotografica

Dopo aver analizzato le informazioni relative ai siti  ne riportiamo una descrizione dettagliata mediante il corredo della documentazione fotografica necessaria alla valutazione ottimale dell’insediamenti :
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Terreno  Lato nord
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Terreno  Lato nord
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Terreno  Lato ovest
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Terreno  Lato sud
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2.10) Conformazione del terreno

L’area del Terreno   ha coordinate di  40° 34’ 35” di latitudine Nord  e  17° 21’ 46” longitudine Est calcolato al meridiano di Greenwich per un’altitudine di 133 m sul livello del mare.

L’area di studio dal punto di vista geologico è caratterizzata, in affioramento, dalla presenza delle argille subappennine databili tra il pleistocene inferiore e quello medio.

Nella parte superiore e per circa 0,7 m rinveniamo del terreno vegetale di colorazione marrone scuro che indica elevata componente organica nella costituzione.

Al di sotto rinvengono le sabbie limose, quest’ultime assimilabili, cronostratigraficamente alle argille subappennine.

2.11) Analisi dei dati Meteorologici

In questo paragrafo saranno trattati gli aspetti relativi al clima della zona in oggetto, saranno analizzati tutti gli argomenti,sia relativi alle piogge ed alle temperature, inoltre saranno analizzati i dati relativi ai livelli di irraggiamento diretta e diffusa della zona in oggetto.
Il clima dell’Area è mediterraneo con estati secche e calde e inverni miti e piovosi. 

La stagione piovosa corrisponde con il periodo  Novembre – Febbraio, mentre la stagione secca  corrisponde con il periodo giugno – settembre.

La piovosità non è elevata con i valori attorno ai 500 - 550 mm di pioggia annui. È da dire che nell’ultimo ventennio tale valore è diminuito ( con un calo anche del 15%) con un cambiamento anche nella distribuzione delle piogge che si concentrano in periodi sempre più brevi.

2.12) Moduli Fotovoltaici 

Il mercato internazionale dei Moduli Fotovoltaici Attualmente propone diverse tecnologie e diverse soluzioni è un mercato in continua evoluzione e la disponibilità segue flussi di acquisto e di vendita globalizzati.

Per questo progetto saranno utilizzati moduli del tipo Monocristallino con una potenza unitaria min 220 W, una tensione ottimale di 29.8 V, una corrente ottimale 7.39 A,  una tensione a vuoto di 36.8 V, una short circuit current di 8 A ed un massimo sistema di Tensione pari a 1000 V.
Di seguito riportiamo il data-sheet della tipologia dei moduli i utilizzati; tali moduli potranno essere sostituiti con moduli di pari valore tecnico in caso di scarsa reperibilità sul mercato:
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Immagine 1 Datascheet modulo LDK  230W
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Immagine2 Datascheet modulo LDK  230W
I  moduli che verranno utilizzati per l’impianto potranno essere diversi dai sopra citati, a causa della continua e repentina evoluzione del mercato.
2.13) Calcolo dell’energia elettrica annua producibile
Dati di progetto:

Località:……………………….…………………..…………………..GROTTAGLIE (TA)

Orientamento del piano dei moduli fotovoltaici................. .………………………..sud

Inclinazione rispetto alla verticale del piano dei moduli………………………….... 30°

Località riferimento climatico………………………………………….......….TARANTO
Altezza sul livello del mare………….……………………………….……………..133 m
Latitudine …………………………………………………………………..........40°34'35"
Longitutine ………………………………………………………………………17°21'46"
Velocità del vento………………………………………………………………….5,1 m/s

Direzione prevalente del vento………………………………………………….….Nord

Tipologia del Terreno…………………………………………………..  argilla o fango

Conduttività termica del terreno……………………………………...……..2000 W/mk

Temperatura invernale………………………………………….……………..………0°C

Temperatura b.s. 23 Luglio ore 15:00………………………….……………….….33°C

Temperatura b.u. 23 Luglio ore 15:00…………………………….…………….….23°C
Umidità relativa 23 Luglio ore 15:00…………………………….……………….….43%

Escursione termica giornaliera…………………………………………..………...8,5°C
Escursione termica annuale…………………………………….……………….….33°C
Fattore di foschia……………………………………………………….…………..……. 1
Per il calcolo dei dati è stato utilizzato un coefficiente di albedo pari a 0,2.

L’energia solare incidente è riferita alla superficie orizzontale ed esprime il valore giornaliero medio mensile.

Da questi dati è stata calcolata secondo la procedura illustrata dalla norma UNI 8477/1la quantità di energia mensile captata dal piano dei moduli orientati verso sud ad un’inclinazione di 30°.
Totale annuo 1810 Kwh/mq/anno
(energia annua captata dal piano dei moduli per metro quadro)

Nel punto d’installazione del generatore fotovoltaico non è stato evidenziato nessun ombreggiamento considerevole per eventuale rettifica della energia solare incidente.

Nel punto d’installazione del generatore fotovoltaico non è stato evidenziato nessun ombreggiamento considerevole per eventuale rettifica della energia solare incidente.

Quantità di energia elettrica annua producibile:

La quantità di energia elettrica annua producibile è stata calcolata assumendo una efficienza pari al 80% dell’efficienza nominale del generatore fotovoltaico, tale calcolo è stato effettuato sul valore minimo producibile in considerazione della tipologia di pannello utilizzato.
Si considera
Efficienza nominale del generatore fotovoltaico pari a 14.2%

Efficienza operativa media annua dell’impianto pari all’80% di En
E.o.m.a. = 80% di En = 0,113
Energia elettrica annua producibile per metro quadro:

Ep = (E.o.m.a.) x (kWh/mq/anno)= 0,113 x 1810 = 204,53 kWh/mq/anno

Considerando 1 kW di potenza nominale installata occupa n. 7,1 mq superficie la produttività annua per kW sarà pari a 1453,16 kWh /kWp/ anno.
2.14) Definizione stringhe.

Con questo tipo di modulo è stata scelta una combinazione di stringa composta da 21 moduli, dimensionata per ottimizzare il sistema e minimizzare le perdite.
In tali condizioni otterremo alla temperatura standard di 25°C una Tensione massima a vuoto di 21 x 36.8 = 772.8 V comunque inferiore al limite consentito sia dal sistema dei moduli pari a 1000V.
Inoltre è necessario  verificare che la tensione nelle condizioni di esercizio sia inclusa nel range di funzionamento dell’inverter; per l’inverter scelto risulta  465-850V.
Nella situazione di massima gravosità, ad una temperatura di –10° C (difficilmente raggiungibile alle nostre latitudini e altitudini) con una tensione a vuoto di 40.35 V, otteniamo una tensione totale di 847.35 V comunque inferiore ai 850 V, valore limite per l’inverter.

Tensione di esercizio Minima a  80°C (Temperatura della cella) 22.5 V per 21 moduli ottengo 472.5 V, superiore a 465V limite inferiore dell’inverter.

La scelta di massimizzare la tensione di stringa rappresenta  una ottimizzazione dei costi sia di installazione, perché si riducono le sezioni dei cavi conduttori, ma anche di rendimento, perché in questo modo si abbassa la corrente circolante e quindi anche le perdite per effetto joule.
Dati riassuntivi dell’impianto Sito 1: 

	Moduli per Stringa
	21

	N.stringhe
	207

	Moduli totali
	4347

	Potenza di targa modulo
	230 Wp

	Potenza di targa Stringa
	4830 Wp

	Potenza di targa Impianto
	999.81 kWp


Dati riassuntivi dell’impianto Sito 2:

	Moduli per Stringa
	21

	N.stringhe
	405

	Moduli totali
	8505

	Potenza di targa modulo
	230 Wp

	Potenza di targa Stringa
	4830 Wp

	Potenza di targa Impianto
	1956.15 kWp


2.15) Strutture

Per la realizzazione di questo impianto  saranno utilizzate strutture di sostegno fisse.

Per posizionare i moduli nel campo saranno realizzate delle strutture in acciaio zincato; si è optato per un tipo di struttura a 21 moduli  in modo che ogni struttura comprenda 1  stringhe da 21 moduli ciascuna.

Tale soluzione è stata scelta per ottimizzare le diverse fasi di realizzazione e messa in opera delle struttura stessa.

2.16) Cabine elettriche

All’interno della recinzione saranno alloggiate le cabine elettriche prefabbricate in CAV per l’alloggiamento delle apparecchiature elettriche .
Per il sito 1 saranno alloggiate n. 3 cabine elettriche, nella prima cabina saranno alloggiati gli inverter con il sistema di quadri lato c.c ed a.c nella seconda cabina, sarà alloggiato il trasformatore elevatore, la terza cabina invece sarà divisa in tre scomparti,  e sarà equipaggiata con un locale utente uno misure ed uno ENEL.

Per il sito 2 saranno alloggiate invece  n. 4 cabine elettriche, nella prime due cabine saranno alloggiati gli inverter con il sistema di quadri lato c.c ed a.c nella terza cabina, saranno alloggiati i trasformatori elevatori, la quarta cabina invece sarà divisa in tre scomparti,  e sarà equipaggiata con un locale utente uno misure ed uno ENEL.

2.17) Impianto Elettrico

L’intero impianto sia sul lato c.c. che sul lato a.c., avendo il sistema di neutro fluttuante è stato pensato come sistema con il neutro isolato in modo da non risentire delle eventuali fluttuazioni del neutro, per le linee ausiliarie di alimentazione dei quadri e delle altre utenze sarò invece utilizzato un classico sistema di collegamento a terra del nodo equipotenziale, di seguito si riportano le prescrizioni necessarie per la seconda ipotesi.

Tutti gli interruttori di protezione delle condutture sono scelti in modo da ottemperare le disposizioni del capitolo 43 delle norme CEI 64.8 riguardanti le protezioni contro i sovraccarichi e le correnti di corto circuito, nonché per la protezione contro i contatti indiretti. Ogni apparecchiatura installata all’interno dei quadri di distribuzione avrà idonea targhetta serigrafata riportante la funzione svolta. La distribuzione sarà realizzata a vista adoperando conduttori flessibili solari per i cavi posati a vista o con isolamento in Etilenpropilene del tipo FG7OR del tipo multipolare o unipolare, a norme CEI 20-22 e CEI 20-37, per posa direttamente interrata o in aria libera, con protezione meccanica aggiuntiva da adoperare per gli attraversamenti. La sezione dei conduttori dovrà rispettare i seguenti valori minimi ammessi, salvo dove diversamente indicato, così come menzionato dall'art. 433.2 delle norme CEI 64.8  quarta edizione 1998, e tale da verificare le seguenti relazioni:

IB ( IN ( IZ  

IF ( 1,45 ( IZ
Dove:
IB = corrente di impiego del circuito

 IN = corrente nominale del dispositivo di protezione

 IZ = portata in regime permanente della conduttura

 IF = corrente che assicura l’effettivo funzionamento del dispositivo di protezione entro il tempo convenzionale in condizioni definite

Le singole linee di alimentazione di utenza calcolate come sopra descritto, sono riportate sugli elaborati grafici di progetto.

La sezione dei conduttori di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei rispettivi conduttori di fase per valori di sezioni uguali o inferiori a 16 mmq. La sezione dei conduttori di protezione non dovrà essere ugualmente inferiore a quella del conduttore di fase se inferiore a 16 mmq e infilato nello stesso tubo protettivo. Se il conduttore di protezione è posato in canalizzazione diversa dovrà avere sezione comunque non inferiore a quella del conduttore di fase con valori minimi di 2,5 mmq se è protetto meccanicamente e 4 mmq se è privo della suddetta protezione. I cavetti avranno la colorazione prevista dalle norme, riservando il colore azzurro al conduttore di neutro ed il colore giallo-verde al conduttore di protezione, ai conduttori di terra ed ai conduttori equipotenziali. Le giunzioni dei cavi elettrici dovranno essere tutte realizzate all'interno di idonee cassette di derivazione, provviste di coperchio apribile solo con attrezzo, impiegando idonei morsetti o morsettiere.  I materiali e gli apparecchi per i quali sussiste il regime di concessione del contrassegno CEI devono essere muniti di tale contrassegno. In ogni caso gli apparecchi devono essere scelti in maniera da garantire la massima sicurezza ed affidabilità.

Tutte le parti attive dell'impianto elettrico saranno poste entro involucri apribili solo con attrezzo, in conformità alle disposizione del capitolo 412 delle norme CEI 64.8 riguardo la protezione contro i contatti diretti. 

La protezione contro i contatti indiretti, in osservanza alle norme CEI 64.8,  è attuata mediante l’interruzione automatica dell’alimentazione con interruttori differenziali coordinati con la resistenza dell’impianto di terra in modo da garantire una tensione di contatto inferiore a 50 V.
2.18) Impianto di Messa a terra

L'impianto di messa a terra sarà costituito da spandenti in acciaio zincato a croce 50x50x5 mm di lunghezza 1,5 m collegati attraverso una corda di rame nudo posata ad intimo contatto con il terreno .

Allo stesso impianto faranno capo il conduttore di terra, il conduttore equipotenziale principale e i conduttori di protezione dell'intero impianto. Questi ultimi saranno del tipo a semplice isolamento in pvc del tipo N07V-K, di sezione uguale al corrispondente conduttore di fase.

Poiché la protezione contro i contatti indiretti è attuata mediante l’interruzione automatica dell’alimentazione, in base al collegamento all’impianto di terra del tipo TT, l’art. 413.1.4.2 delle norme CEI 64.8 prescrive che debba essere verificata la condizione seguente:

RA x Ia ( 50 V

Dove:

RA è la somma delle resistenze del dispersore e dei conduttori di protezione delle masse 

Ia è la corrente che provoca il funzionamento automatico del dispositivo di protezione.

Avendo previsto per tutte le linee di alimentazione un interruttore automatico magnetotermico, la resistenza dell’impianto di terra dovrà assumere un valore tale da soddisfare la seguente relazione:

RA  ( 50/0,03 = 1666,7 (.

Poiché l’impianto sarà costituito da n. 8 dispersori a croce in acciaio zincato delle dimensioni di 50x50x5 mm di lunghezza 1,5 m, considerando terreno omogeneo con una resistività pari a 300  ( m, , si desume che l’impianto di terra così progettato, avrà una resistenza pari a:

Ra = 300 (
Notevolmente inferiore al limite massimo imposto come precedentemente riportato, norme pari a 1666,7 (.
2.19) Quadri di campo

Nell’ ottica di una sensibile diminuzione dei costi si è optato per una soluzione integrata capace di effettuare allo stesso tempo, il parallelo tra le diverse stringhe, la verifica delle singole tensioni e correnti di stringa e la verifica di presenza stringa con un sistema che ne verifica l’impedenza 24h su 24h e trasmette tramite una linea seriale i dati alle diverse postazioni, inoltre il sistema sarà integrato con una centralina di allarme ed in caso di manomissione genererà un segnale inviato sia alla locale stazione di sorveglianza che alla stazione centrale.

Il sistema del sito 1 sarà realizzato con 12 quadri di campo, 4 per ogni inverter, con 20 ingressi (da 10A) ciascuno; 1 quadro ha 18 ingressi collegati ad una sola stringa e 2 vuoti (di riserva) (quadri di tipo A), mentre 3 quadri hanno 17 ingressi collegati ad 1 stringa e 3 vuoti  (quadro di tipo B).

Il sistema del sito 2 sarà realizzato invece con 24 quadri, 4 per ogni inverter, con 20 ingressi (da 10A) ciascuno; in questo impianto i sottocampi (tutto il sotto-sistema che fa capo ad un inverter), non sono tutti uguali. Avremo infatti 3 inverter che collegano 67 stringhe, e 3 inverter che collegano 68 stringhe; nel primo caso 1 quadro ha 16 ingressi collegati ad una sola stringa e 4 vuoti (di riserva) (quadri di tipo C), mentre 3 quadri hanno 17 ingressi collegati ad 1 stringa e 3 vuoti  (quadro di tipo B), mentre nel secondo caso, tutti e 4 i quadri hanno 17 ingressi collegati ad una sola stringa e 3 vuoti (di riserva) (quadri di tipo B). 

Il dimensionamento dei cavi di collegamento delle stringhe sarà stato effettuato sulla base delle prescrizione della norma tecnica CEI-UNEL 35024/1 e s.m. ed i. con una corrente di impiego inferiore a 1500 V c.c.  posati  in tubo incassato in parete isolante, con un fattore di correzione dipendente dal numero di circuiti posati nello stesso cavidotto; di seguito si riportano in tabella le dimensioni dei cavi in funzione della stringa collegata e delle lunghezze. Quadri di parallelo con l’Inverter
I suddetti quadri servono al collegamento delle diverse linee di potenza in c.c. con l’inverter. Ci saranno di conseguenza tanti quadri di parallelo quanti inverter, quindi 3 per il sito 1 e 6 per il sito 2.
Sia per il sito 1 che per il sito 2 ad ogni quadro di parallelo saranno collegate 4 linee in parallelo provenienti dai quadri di sottocampo; i quadri di parallelo saranno collegati al sistema di tele-controllo che sarà capace di verificare l’intero funzionamento dei campi ed in funzione della potenza sarà capace di attivare i diversi inverter.

Ogni collegamento delle linee di potenza dal campo sarà protetto da un sezionatore a fusibile opportunamente tarato; inoltre tutte le linee di partenza saranno opportunamente protette secondo le prescrizioni esposte nei precedenti paragrafi. 

2.20) Inverter 

Il sistema di inverter è stato dimensionato in modo tale da consentire il massimo rendimento, semplificare il montaggio e le manutenzioni, e garantire la durabilità nel tempo.

Per il sito 1 il campo fotovoltaico è stato idealmente diviso in 3 sottocampi,  formati da n. 69 stringhe per una potenza di targa 333.27  W; per il sito 2 il campo fotovoltaico è stato idealmente diviso in 6 sottocampi, 3 da formati da n. 67 stringhe per una potenza di targa 323.61 W, ed una da 68 per una potenza di targa 328.44 W. Con tale dato si è proceduto alla scelta dell’inverter.

Per effettuare una scelta idonea dell’inverter si è ipotizzato di essere nelle condizioni ottimali di produttività del campo fotovoltaico in modo da selezionare un inverter che anche nelle condizioni migliori in assoluto possa erogare in rete tutta l’energia producibile dal campo, in modo da sfruttare al meglio il campo; nelle condizioni non ottimali  avendo una minore produzione di energia sicuramente l’inverter riuscirà ad erogare tutta l’energia producibile.

Le condizioni ottimali possiamo averle in primavera con una temperatura ambiente di 17°C ,considerando un NOCT di 47°C (valore dichiarato dal produttore del modulo),  una efficienza del campo escluse le perdite per temperatura pari a 0,95 ed una perdita di potenza percentuale in funzione della temperatura pari a 0,45 si ottiene una efficienza FV dell’82,55%.

Nel Sito 1 per coprire i 3 sottocampi sarà necessario collegare 3 inverter Power One PVI Central 300, mentre nel Sito 2 per coprire i 6 sottocampi sarà necessario collegare 6 inverter Power One PVI Central 300.
Di seguito riportiamo le caratteristiche tecniche dell’ inverter con la predeterminata classe di potenza; tali caratteristiche potranno variare i loro range in funzione della tipologia di macchina presente sul mercato, ma le caratteristiche generali saranno comunque similari :
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2.21) Quadro parallelo Trafo e connessione di rete

All’uscita dal sistema degli inverter l’energia elettrica in corrente alternata sarà consegnata al trafo BT/MT mediante un quadro di parallelo. 

Tale quadro sarà composto da quattro interruttori automatici magnetotermici opportunamente tarati di ingresso ed un unico  interruttore magnetotermico Automatico di collegamento al trasformatore elevatore BT/MT.

Per il sito 1 sarà presente un quadro di parallelo sarà collegato ad un Trasformatore elevatore in resina con una potenza di 1250 KVA ed una tensione A.C. compatibile con la tensione di rete comunicata dal gestore della rete di distribuzione elettrica.

Il contributo dell’impianto in termini di  corrente di corto circuito è pari a 50 A.
Per il sito 2 sarà presente un quadro di parallelo sarà collegato a due Trasformatori elevatore in resina con una potenza di 1250 KVA ed una tensione A.C. compatibile con la tensione di rete comunicata dal gestore della rete di distribuzione elettrica.

Il contributo dell’impianto in termini di  corrente di corto circuito è pari a 100 A.

Per effettuare il parallelo con la rete MT il trasformatore sarà collegato con il quadro di parallelo opportunamente dimensionato e fornito comprensivo di tutte le protezioni di rete previste dalle norme tecniche di connessione emanate dalla società gestore della rete di distribuzione, con un controllo della tensione e della frequenza in ingresso lato rete.

Il sistema di misure sarà realizzato secondo le disposizioni del Gestore dei Servizi Elettrici e le prescrizioni del gestore di rete tutte le apparecchiature saranno alloggiate in uno scomparto separato della cabina accessibile dall’esterno come previsto dalla normativa vigente.

In allegato si riportano le schede tecniche dei componenti principali quali pannello, inverter e trasformatore, tali componenti potranno essere comunque sostituiti con componenti di similari caratteristiche tecniche disponibili sul mercato, ogni eventuale variazione sarà comunicata in fase di consegna di progetto esecutivo.

3) PARTE II : SINTESI DEL QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO
3.1) Normativa  di  riferimento  e  indirizzi  tecnici  relativi  in  materia  ambientale e di v.i.a. 
Un’opera può definirsi compatibile quando risulta efficiente dal punto di vista economico ed ambientale attraverso la minimizzazione degli impatti biologici entro date soglie di ammissibilità in modo da massimizzare l’utilità economica del progetto. 

La  funzione  principale  della  procedura  V.I.A.  consiste  nel  fornire  al  decisore  pubblico  un metodo  concreto  e  verificabile  col  quale  valutare  se  dati  progetti  ottemperano  al  requisito  di compatibilità ambientale. 

In  altri  termini,  la  V.I.A.  si  prefigge  il  compito  di  prevenzione  degli  effetti  indesiderati  e irreversibili sull’ambiente, che possono scaturire dalla realizzazione di un progetto, comparando la necessità  di  salvaguardare  i  valori  ambientali  e  l’interesse  pubblico  sotteso  all’esecuzione dell’opera. Il 27 giugno 1985 il Consiglio della Comunità Europea adotta la Direttiva 337/85/CEE sulla Valutazione di Impatto Ambientale. La  Commissione  Europea,  dopo  10  anni  dall’emanazione  della  Direttiva  suddetta,  ha adottato una nuova Direttiva che modifica e aggiorna la precedente: la Direttiva 97/11/CE. 

L’Italia  ha  recepito  le  indicazioni  della  Comunità  Europea  con  la  promulgazione  della  L. 08.07.86 n.349 Art.6; del D.P.C.M. 10.08.88 n.377 e successiva integrazione; del D.P.R. 02.09.99 n.348. 

Si è venuto, così, a delineare un quadro normativo regolato da circa 110 dispositivi: da qui la necessità di un’omogeneizzazione legislativa atta a condurre ad una totale trasparenza sulla materia. 

In  questa  direzione  si  è  cercata  di  dirigere  la  stesura  del  D.Lgs.  152  del  3  aprile  2006, cosiddetto Testo Unico in Materia Ambientale, in particolare nella Parte II al Titolo III, denominata: “Procedure per la V.A.S., la V.I.A. e per l’IPPC”. 

Si riportano, qui di seguito, le finalità che si è preposto il T.U.A.: 

-    nei processi di formazione delle decisioni relative alla realizzazione di progetti individuati negli Allegati alla parte seconda del T.U.A. siano considerati gli obiettivi di proteggere la salute e di migliorare  la  qualità  della  vita  umana,  al  fine  di  contribuire  con  un  migliore  ambiente  alla qualità della vita, provvedere al mantenimento della varietà delle specie e conservare la capacità di  riproduzione  dell’ecosistema  in  quanto  risorsa  essenziale  di  vita,  nonché  gli  obiettivi  di 

garantire l’uso plurimo delle risorse naturali, dei beni pubblici destinati alla fruizione collettiva, e di assicurare lo sviluppo sostenibile; 

-    per  ciascun  progetto  siano  valutati  gli  effetti  diretti  ed  indiretti  della  sua  realizzazione sull’uomo, sulla fauna, sulla flora, sul suolo, sulle acque di superficie e sotterranee, sull’aria, sul clima,  sul  paesaggio  e  sull’interazione  tra  detti  fattori,  sui  beni  materiali  e  sul  patrimonio culturale ed ambientale; 

-    per ciascun progetto siano esplicitate le principali ragioni della scelta fra le alternative proposte dal committente; 

-    in ogni fase della procedura siano garantiti lo scambio di informazioni e la consultazione tra il soggetto proponente e l’autorità competente; 

-    siano garantite l’informazione e la partecipazione del pubblico al procedimento; 

-    siano conseguite la semplificazione, la razionalizzazione ed il coordinamento delle valutazioni e degli atti autorizzativi in materia ambientale. 

I  progetti  da  sottoporre  alle  procedure  di  V.I.A.  e  Screening  sono  elencati  nel  decreto legislativo 04/2008 agli Allegati II, III e IV. Il decreto individua, in base alla tipologia del progetto, due possibili autorità competenti: il Ministero dell’Ambiente e la Regione. I progetti che nel decreto sono di competenza regionale, sono ulteriormente suddivisi, dalla L.R. 11/2001 in: 

-    progetti di competenza regionale; 

-    progetti di competenza provinciale; 

-    progetti di competenza comunale. 

Il D.P.C.M. 27.12.1988 ha previsto che la domanda di compatibilità ambientale presentata dal Committente debba includere lo studio di impatto ambientale (S.I.A.). 

Lo  S.I.A.  consiste  in  un  documento  interdisciplinare  articolato  secondo  tre  quadri  di riferimento: 

-   programmatico:  deve  fornire  tutti  gli  elementi  conoscitivi  sulle  relazioni  esistenti  tra  l’opera progettata e gli atti di pianificazione e programmazione territoriale e settoriale; 

-    progettuale:  deve  descrivere  il  progetto,  il  suo  inquadramento  territoriale  e  le  soluzioni applicabili a seguito degli studi effettuati; 

-    ambientale:  deve  essere  redatto  prendendo  come  riferimento  criteri  descrittivi,  analitici  e previsionali. 

In particolare deve considerare le componenti naturalistiche ed antropiche e le loro interazioni con il sistema ambientale.
La procedura di V.I.A. si conclude attraverso il rilascio di un giudizio motivato che precede il rilascio del provvedimento amministrativo che consente l’avvio del progetto. 

Le tempistiche attinenti l’emanazione di tale giudizio sono: 

-    decorso il termine dei 60 giorni dalla data di trasmissione del S.I.A. e del progetto definitivo, l’Autorità Competente ha ulteriori 90 giorni per emanare il giudizio di compatibilità ambientale, anche in assenza dei pareri richiesti ai soggetti coinvolti; 

-    in caso di incompletezza di dati o lacune informative possono essere richieste delle integrazioni attinenti  il  progetto  o  la  documentazione  allegata:  la  procedura  di  V.I.A.,  in  tal  caso,  viene momentaneamente sospesa fino alla ricezione della documentazione integrativa. Nell’ipotesi  in  cui  il  proponente  non  ottemperi  si  ferma  il  corso  della  procedura  e  si  rende necessaria la presentazione di una nuova domanda; 

-    l’Autorità  competente  può,  in  determinati  casi,  indire  una,  o  più,  Conferenze  di  Servizi  a  cui partecipano   i   rappresentanti   legittimati   ad   esprimere   in   modo   definitivo   il   parere dell’amministrazione di appartenenza; 

-    la  definizione  finale  del  giudizio  di  compatibilità  ambientale,  che  può  includere  eventuali prescrizioni   per   la   mitigazione   degli   impatti   ed   il   monitoraggio   dell’opera,  scaturisce nell’emanazione del provvedimento amministrativo che permette l’avvio dei lavori dell’opera. Tale  provvedimento  finale  deve  essere  pubblicato,  da  parte  del  proponente,  unitamente all’estratto  della  V.I.A,  nella  Gazzetta  Ufficiale  o  nel  Bollettino  regionale  in  caso  di  V.I.A. 

Regionale e su un quotidiano a diffusione nazionale. 

Dalla  data  di  pubblicazione  sulla  Gazzetta  Ufficiale  decorrono  i  termini  per  eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati. 

In caso di mancata pronuncia entro 90 giorni, l’art. 6 della L. 349/1986 predispone che “la procedura di approvazione riprenda il suo corso, salvo proroga deliberata dal Consiglio dei Ministri in casi di particolare rilevanza”; si parla, in questo caso, di silenzio devolutivo. La Commissione V.I.A. può intervenire anche posteriormente all’avvio dei lavori, infatti nel caso in cui nell’esecuzione dell’opera si pongano in essere comportamenti contrastanti con il parere di compatibilità ambientale il M.A.T.T.M. ne può ordinare la sospensione e rimettere la questione al Consiglio dei Ministri. 

Si riporta di seguito un elenco di Norme di Comunitarie, Nazionali e Regionali attinenti alle problematiche ambientali che, negli anni, sono state emanate. 

 Normativa Comunitaria 

-    Direttiva 2003/35/CE del Consiglio del 26 maggio 2003: Direttiva del Parlamento europeo e del  Consiglio  concernente  la  partecipazione  del  pubblico  nell’elaborazione  di  taluni  piani  e programmi in materia ambientale; 

-    Direttiva 2003/4/CE del Consiglio del 28 gennaio 2003: Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale; 

-    Direttiva 01/42/CE del Consiglio del 27 giugno 2001:Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio   concernente   la   valutazione   degli   effetti   di   determinati   piani   e   programmi sull’ambiente; 

-    Direttiva  97/11/CE  del  Consiglio  del  3  marzo  1997,  che  modifica  la  direttiva  85/337/CEE concernente la valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati; 

-    Direttiva  96/61/CE  del  Consiglio  del  24  settembre  1996,  sulla  prevenzione  e  la  riduzione integrate dall’inquinamento; 

-    Direttiva  del  Consiglio  del  27  giugno  1985,  n.  85/337/CEE,  concernente  la  valutazione d’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati. 

Normativa Nazionale 

-    Decreto Legislativo 16 gennaio 2008, n. 4: “Ulteriori disposizioni correttive e integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152, recante norme in materia ambientale”; 

-    Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 Marzo 2007: “Modifiche al decreto del Presidente   del   Consiglio   dei   Ministri   3   settembre   1999,   recante   Atti   di   indirizzo   e coordinamento per l’attuazione dell’articolo 40, comma 1, della legge 22 febbraio 1994, n.146, concernente disposizioni in materia di impatto ambientale”; 

-    Decreto  Ministeriale  19  febbraio  2007:  “Criteri  e  modalità  per  incentivare  la  produzione  di energia elettrica mediante conversione fotovoltaica della fonte solare, in attuazione dell’art.7 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n.387”; 

-    Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152: “Norme in materia ambientale”; 

-    Legge  18  Aprile  2005,  n.  62:  “Disposizioni  per  l’adempimento  di  obblighi  derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Legge comunitaria 2004”; 

-    Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42: “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”; 

-    Decreto  Ministeriale  1  Aprile  2004:  “Linee  guida  per  l’utilizzo  dei  sistemi  innovativi  nelle valutazioni di impatto ambientale”; 

-    Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387: “Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla  promozione  dell’energia  elettrica  prodotta  da  fonti  energetiche  rinnovabili  nel  mercato interno dell’energia”; 

-    Legge  31  Ottobre  2003,  n.  306:  “Disposizioni  per  l’adempimento  di  obblighi  derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Legge comunitaria 2003”; 

-    Decreto Legge 29 agosto 2003, n. 239: “Testo coordinato del decreto legge 29 agosto 2003, n. 239, recante disposizioni urgenti per la sicurezza e lo sviluppo del sistema elettrico nazionale e per il recupero di potenza di energia elettrica”; 

-    Legge  21  dicembre  2001,  n.  443:  “Delega  al  Governo  in  materia  di  infrastrutture  ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive”; 

-    Delibera  C.I.P.E.  21  dicembre  2001:  “Legge  obiettivo:  1°  programma  delle  infrastrutture strategiche”; 

-    Legge  24  novembre  2000,  n.  340:  “Disposizioni  per  la  delegificazione  di  norme  e  per  la semplificazione di procedimenti amministrativi”; 

-    D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, come modificato e integrato dal D.Lgs. 8 novembre 1997, n. 389:  “Attuazione  delle  direttive  91/156/CEE  sui  rifiuti,  91/689/CEE  sui  rifiuti  pericolosi  e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio”; 

-    Legge  1  luglio  1997,  n.  189:  “Conversione  in  legge,  con  modificazioni,  del  D.L.  1°  maggio 1997,  n.  115,  recante  disposizioni  urgenti  per  il  recepimento  della  direttiva  96/2/CE  sulle comunicazioni mobili e personali”; 

-    Legge 26 ottobre 1995, n. 447: “Legge quadro sull’inquinamento acustico”; 

-    D.L. 1° aprile 1995, n. 98, convertito in Legge 30 maggio 2005, n. 204: “Interventi urgenti in materia di trasporti”; 

-    Legge  15  febbraio  1995,  n.  54:  “Ratifica  ed  esecuzione  del  protocollo  sulla  protezione ambientale al Trattato Antartico, con annessi ed atto finale, fatto a Madrid il 4 ottobre 1991”; 

-    Legge 3 novembre 1994, n. 640: “Ratifica ed esecuzione della convenzione sulla valutazione dell’impatto ambientale in un contesto transfrontaliero, con annessi, fatto a Espoo il 25 febbraio 1991”; 

-    Legge  22  febbraio  1994,  n.  146:  “Disposizioni  per  l’adempimento  di  obblighi  derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee legge comunitaria 1993”; 

-    L. 28 gennaio 1994, n. 84: “Riordino della legislazione in materia portuale (1/a) (1/circ)”; 

-    Legge 5 gennaio 1994, n. 36: “Disposizioni in materia di risorse idriche”; 

-    Legge 5 gennaio 1994, n. 37: “Norme per la tutela ambientale delle aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle altre acque pubbliche”; 

-    D.L.  4  dicembre  1993,  n.  496:  “Disposizioni  urgenti  sulla  riorganizzazione  dei  controlli ambientali e istituzione della Agenzia nazionale per la protezione dell’ambiente”; 

-    Circolare  Ministero  dell’ambiente  1°  dicembre  1992:  “Assoggettabilità  alla  procedura d’Impatto Ambientale dei progetti riguardanti le vie di rapida comunicazione. Art. 6, comma 2, della legge 8 luglio 1986, n. 349 e successivi D.P.C.M. attuativi”; 

-    Legge 3 novembre 1992, n. 454: “Ratifica ed esecuzione del trattato sull’Unione europea con 17  protocolli  allegati  e  con  atto  finale  che  contiene  33  dichiarazioni,  fatto  a  Maastricht  il  7 febbraio 1992”; 

-    Ratifica ed esecuzione della convenzione sulla biodiversità, con annessi, fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992; 

-    Ratifica ed esecuzione della convenzione sulla biodiversità, con annessi, fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992; 

-    Legge 28 febbraio 1992, n. 220: “Interventi per la difesa del mare”; 

-    Legge 26 febbraio 1992, n. 212: “Collaborazione con i Paesi dell’Europa centrale ed orientale (1/a) (1/circ)”; 

-    Legge  9  gennaio  1991,  n.  9:  “Norme  per  l’attuazione  del  nuovo  Piano  energetico  nazionale: aspetti    istituzionali,    centrali    idroelettriche    ed    elettrodotti,    idrocarburi    e    geotermia, autoproduzione e disposizioni fiscali”; 

-    Circolare   Ministero   dell’ambiente   30   marzo   1990:   “Assoggettabilità   alla   procedura dell’Impatto Ambientale dei progetti riguardanti i porti di seconda categoria classi II, III, e IV, ed in particolare, i "porti turistici". Art. 6, comma 2, della legge 8 luglio 1986, n. 349 e Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377”; 

-    Circolare  11  agosto  1989:  “Pubblicità  degli  atti  riguardanti  la  richiesta  di  pronuncia  di compatibilità  ambientale  di  cui  all’art.  6  della  legge  8  luglio  1986,  n.  349;  modalità dell’annuncio sui quotidiani”; 

-    D.P.C.M.  27  dicembre  1988:  “Norme  tecniche  per  la  redazione  degli  studi  di  impatto ambientale e la formulazione del giudizio di compatibilità di cui all’art. 6, L. 8 luglio 1986, n. 349, adottate ai sensi dell’art. 3 del D.P.C.M. 10 agosto 1988, n. 377”; 

-    Legge   ordinaria   del   Parlamento   n°   349   del   08/07/1986:   “Istituzione   del   Ministero dell’ambiente e norme in materia di danno ambientale”.
Normativa regionale 

-    D.G.R.  28.12.2009  n.  2614:  “Circolare  esplicativa  delle  procedure  di  V.I.A.  e  V.A.S  ai  fini dell’attuazione  della  Parte  Seconda  del  decreto  legislativo  3  aprile  2006,  n.  152,  come modificato dal decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4”; 

-    R.R.  15.10.2009  n.  24:  “Comitato  regionale  per  la  Valutazione  di  Impatto  Aambientale  - regolamento  ai  sensi  dell’art.  28  della  legge  regionale  12  aprile  2001,  n.  11  e  successive modificazioni ed integrazioni”;  

-    R.R.   09.02.2009   n.   3:   “Comitato   regionale   per   la   Valutazione   Impatto   Ambientale   - Regolamento  ai  sensi  dell’art.  28  della  legge  regionale  12  aprile  2001,  n.  11  e  successivi modificazioni ed integrazioni”; 

-    L.R. 14.06.2007 n. 17 come modificata ed integrata L.R. 19.12.2008 n. 41: “Disposizioni in campo ambientale, anche in relazione al decentramento delle funzioni amministrative in materia ambientale”; 

-    L.R. 12.04.2001 n. 11: “Norme sulla valutazione di impatto ambientale”. 

3.2) Normativa   su   acque,   qualita’   dell’aria,   suolo   e   sottosuolo, rumore e rifiuti solidi 
Come  già  accennato  al  precedente  capitolo  5  il  quadro  programmatico  dello  S.I.A.  deve fornire  tutti  gli  elementi  conoscitivi  sulle  relazioni  esistenti  tra  l’opera  progettata  e  gli  atti  di pianificazione e programmazione territoriale e settoriale. 

Per  avere  un  quadro  completo  degli  atti  di  pianificazione  territoriale  e  settoriale  esistente, quindi, si riportano di seguito i principali riferimenti normativi in materia di acque, qualità dell’aria, suolo e sottosuolo, rumore e rifiuti soliti. 

Normativa sulle acque 

Il quadro normativo italiano in tema acque è sostanzialmente articolato sulle seguenti leggi: 

-    Decreto  Legislativo  152  maggio  2006:  “Norme  in  materia  ambientale”.  Il  Testo  Unico Attuativo   della   Legge   Delega   Ambientale   –   Parte   terza:   Difesa   del   suolo,   lotta   alla desertificazione, Tutela acque, gestione risorse idriche. 

Il D.Lgs. si pone l’obiettivo di fondere in un unico testo le disposizioni dettate dalla legge 18 maggio 1989, n. 183 (Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo); dalla legge  5  gennaio  1994,  n.  36  (Disposizioni  in  materia  di  risorse  idriche  -  cd.  legge  “Galli”);  dal 

D.Lgs.  11  maggio  1999,  n.  152  (Disposizioni  sulla  tutela  delle  acque  dall’inquinamento  e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva  91/676/CEE  relativa  alla  protezione  delle  acque  dall’inquinamento  provocato  dai  nitrati provenienti  da  fonti  agricole);  e  dalla  direttiva  23  ottobre  2000,  n.  2000/60/CE  (direttiva  del Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  del  23  ottobre  2000,  che  istituisce  un  quadro  per  l’azione comunitaria in materia di acque). In particolare, il D.Lgs. 152/2006 risulta suddiviso in 4 sezioni, che dettano: 

1)  Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione (articoli da 53 a 72); 

2)  Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento (articoli da 73 a 140); 

3)  Norme per la gestione delle risorse idriche (articoli da 141 a 169); 

4)  Disposizioni transitorie e finali (articoli da 170 a 176). 

Le principali normative emesse dalla regione Puglia sono: 

-    L.R. n.31 del 02.05.95: “Art. 14 legge 8 giugno 1990, n. 142: autorità competente al rilascio delle autorizzazioni degli scarichi”; 

-    L.R.  n.25  del  15.12.93:  “Modifiche  alle  leggi  regionali  del  19.12.83  n.  24  e  23.03.93  n.5  in materia di tutela ed uso delle risorse idriche e risanamento delle acque in Puglia”; 

-    D.G.R. n.883 del 19.06.2007: “Adozione, ai sensi dell’art. 121 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, del Progetto di piano di tutela delle acque della regione Puglia”. 

Con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 20.12.2002 è stato ulteriormente prorogato  lo  stato  di  emergenza  socio  –  economico  -  ambientale  nella  Regione  Puglia,  già dichiarato con D.P.C.M. 8.11.94. 

Con   Ordinanza   n.   3184   del   22.03.2002,   il   Ministro   dell’Interno,   delegato   per   il Coordinamento  della  Protezione  Civile,  ha  emanato  le  disposizioni  per  fronteggiare  la  dichiarata Emergenza “nel settore dei rifiuti urbani, bonifica e risanamento ambientale dei suoli, delle falde e dei sedimenti inquinati, nonché in materia di tutela delle acque superficiali e sotterranee e dei cicli di   depurazione   nella   Regione   Puglia”,   attribuendo,   al   Presidente   della   Regione   Puglia   – Commissario  Delegato  l’attuazione  degli  interventi  necessari  fino  alla  cessazione  dello  stato  di emergenza. La suddetta Ordinanza fornisce una definizione più completa e dettagliata delle competenze, già attribuite e da attribuire al Presidente della Regione Puglia - Commissario Delegato, alla luce delle nuove disposizioni normative in materia di tutela delle acque e, principalmente, del D.Lgs n. 152/99 e ss.mm. ii. L’Ordinanza   medesima,   inoltre,   all’art.7,   comma   3   assegna,   tra   l’altro,   al   C.D.   la predisposizione del Piano di Tutela delle Acque, ai sensi dell’art.44 del D.Lgs. 152/99. In  data  14  maggio  2002,  la  SOGESID,  ai  sensi  dell’articolo  3  della  Convenzione  Quadro stipulata  tra  il  C.D.  e  la  SOGESID  il  10.08.2001,  ha  sottoposto  all’approvazione  del  C.D.  il “Programma Operativo” relativo al “Piano di Tutela delle Acque”, di cui all’articolo 44 del D.Lgs. 152/99 e ss.mm.ii. Il  programma  prevede  tra  l’altro  la  redazione  di  un  primo  documento  denominato  “Piano Direttore”, stralcio del Piano di Tutela, finalizzato a fornire i criteri e gli indirizzi in base ai quali definire ed orientare gli interventi che il C.D. deve realizzare nel settore fognario - depurativo. Tale “Piano Direttore” riporta le norme stralcio da applicarsi al settore fognario – depurativo per far fronte all’emergenza riscontrata nel settore della tutela delle acque. 
Il sopramenzionato Piano – Stralcio definisce, in sintesi: 

-    i criteri per la individuazione dei recapiti finali delle acque reflue depurate da impianti a servizio dei centri abitati; 

-    i  criteri  per  la  disciplina  delle  acque  meteoriche  di  prima  pioggia  e  di  lavaggio  delle  aree esterne, di cui all’art. 39 del D.Lgs. 152/99 e ss.mm.ii.; 

-    le modifiche ai limiti di emissione per gli scarichi di acque reflue sul suolo; 

-    i limiti dei parametri chimico - fisici e microbiologici per il riutilizzo irriguo delle acque reflue. 

Per  quanto  concerne  l’area  in  questione  il  Piano  –  Stralcio  non  introduce  significativi cambiamenti rispetto a quanto già esistente, e privilegia essenzialmente tre aspetti: 

-    individuare recapiti diversi dallo scarico nel suolo/sottosuolo per gli scarichi di molti depuratori, in modo da limitare il rischio di inquinamento delle falde acquifere (nella Provincia di Taranto la  configurazione  dei  recapiti  finali  risulta  articolata  su  un  44%  di  scarichi  nel  sottosuolo;  un 52%  di  recapito  finale  in  corpi  idrici  superficiali;  un  solo  scarico  in  mare,  ma  tra  i  più consistenti (Taranto Gennarini, con una portata effluente di 20.000 mc/giorno); 

-    disciplinare  il  trattamento  delle  acque  meteoriche  di  prima  pioggia  e  delle  acque  di  lavaggio piazzali; 

-    privilegiare,  ove  possibile,  il  riutilizzo  della  acque  reflue  per  scopi  agricoli,  definendo  le caratteristiche minime alle quali le acque devono soddisfare. 

Con D.G.R. n. 883 del 19.06.2007 la Giunta Regionale adotta il Progetto di Piano di Tutele delle Acque che, in data 20.10.2009, viene approvato dal Consiglio Regionale. 

Normativa sulla qualità dell’aria 

La normativa di riferimento per le emissioni in atmosfera è costituita da: 

-    Decreto  Legislativo  152  maggio  2006  “Norme  in  materia  ambientale”.  Il  Testo  Unico Attuativo  della  Legge  Delega  Ambientale  –  Parte  quinta:  Difesa  Tutela  aria  e  riduzione  delle emissioni in atmosfera; 

-    D.P.R.  203/88  e  successive  modifiche  ed  integrazioni:  sono  stati  fissati  i  limiti  massimi  di accettabilità delle concentrazioni e di esposizione relativi ad inquinanti dell’aria nell’ambiente esterno, i valori guida della qualità dell’aria, oltre ai relativi metodi di prelievo e di analisi al fine della tutela igienico - sanitaria delle persone o comunità esposte. 

-    D.M. 25.11.94; 

-    Decreto  del  Ministero  dell’Ambiente  del  12.07.90,  recante:  “Norme  per  il  contenimento 

dell’inquinamento atmosferico negli impianti industriali”; 

-    D.M.  del  21.12.1995:  “Disciplina  dei  metodi  di  controllo  delle  emissioni  in  atmosfera  degli impianti industriali”; 

-    L. n.413 del 04.11.1997: “Misure urgenti per la prevenzione dell’inquinamento atmosferico da benzene”; 

-    D.M. del 27.03.1998: “Mobilità sostenibile nelle aree urbane”; 

-    D.M.  n.  163  del  21.04.1999:  “Regolamento  recante  le  norme  per  l’individuazione  dei  criteri 

ambientali  e  sanitari  in  base  ai  quali  i  sindaci  adottano  le  misure  di  limitazione  alla circolazione”; 

-    D.M.  n.124  del  25.02.2000:  “Regolamento  recante  i  valori  limite  di  emissione  e  le  norme tecniche riguardanti le caratteristiche e le condizioni di esercizio degli impianti di incenerimento e di coincenerimento dei rifiuti pericolosi, in attuazione della direttiva 94/67/CE del Consiglio del 16.12.1994, ai sensi dell’art. 3, comma 2, del D.P.R. 24.05.1988 n. 203 e dell’art. 18 comma 2 lett. A) del D.L. 05.02.1997 n.22”; 

-    D.M. n.60 del 22.04.2002: “Recepimento della direttiva 1999/30/CE concernente i valori limite 

di qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo , il biossido di azoto, gli ossidi di azoto, le particelle e il piombo e della direttiva 200/69/CE relativa ai valori limite di qualità aria ambiente per il benzene ed il monossido di carbonio”; 

-    D.G.R.  n.1666  del  07.12.1999:  “Individuazione  delle  zone  urbane  a  rischio  inquinamento atmosferico”; 

-    D.G.R.  n.1249  del  10.10.2000:  “Individuazione  delle  zone  urbane  a  rischio  inquinamento atmosferico. Integrazione elenco dei territori comunali di cui alla D.G.R. n.1666/99; 

-    D.G.R. n. 6 del 21.05.2008: “Piano regionale di qualità dell’aria (PRQA)”. 

La  Regione  Puglia  con  L.R.  n.  7  del  22.01.99,  per  le  aree  dichiarate  a  elevato  rischio ambientale  ha  imposto  una  riduzione  del  20%  al  limite  delle  emissioni  in  atmosfera  rispetto  alla normativa statale per qualsiasi impianto produca emissioni. 

Normativa su suolo e sottosuolo 

Con  delibera  n.  39  del  30.11.2005  il  Comitato  istituzionale  dell’Autorità  di  Bacino  della Puglia, ai sensi e per gli effetti degli artt. 17, 19 e 20 della L. 183/89, ha approvato, in via definitiva, il Piano di Bacino della Puglia, stralcio “assetto idrogeologico” (P.A.I.) per i bacini regionali e per il bacino interregionale del fiume Ofanto. 

Il Piano ha individuato in relazione alle condizioni idrauliche, alla tutela dell’ambiente e alla prevenzione di presumibili effetti dannosi prodotti da interventi antropici, così come risultanti dallo stato delle conoscenze, aree con diversi gradi di pericolosità idraulica. 

La Regione Puglia ha approvato con la delibera di giunta n. 1744 del 11.12.2000 il Piano Regionale per le Attività Estrattive (P.R.A.E.) redatto ai sensi dell’articolo 33 della L.R. n. 37 del 22.05.85 (“Norme per la disciplina dell’attività delle cave”). 

L’obiettivo di fondo del P.R.A.E. è quello di razionalizzare un settore verso il quale anche l’opinione pubblica guarda con sempre maggiore interesse. 

I  contenuti  del  P.R.A.E.  riguardano  i  minerali  di  II  categoria,  così  come  definiti  dalla legislazione  statale  in  materia  di  cave  (R.D.  29.07.1927  n.1443)  e  comunque  non  compresi  nella prima categoria come definiti ai sensi della stessa legge. 

Normativa sul rumore 

Le emissioni sonore all’esterno del perimetro dell’area dell’impianto devono essere, durante la  fase  di  realizzazione  e  di  esercizio,  conformi  a  quanto  prescritto  dalla  normativa  vigente  ed  in particolare: 

-    D.Lgs. 19.08.2005 n. 194: “Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e alla gestione del rumore ambientale”; 

-    D.P.C.M.  01.03.91,  recante  norme  per  il  controllo  e  la  limitazione  delle  emissioni  sonore  e ulteriormente precisate con il D.P.C.M. del 14 novembre 1997 in applicazione della L. 447/95; 

-    Legge Quadro n.447 del 26.11.95 sull’inquinamento acustico; 

-    D.M.  11.12.96:  “Applicazione  del  criterio  differenziale  per  impianti  a  ciclo  produttivo continuo” di attuazione della 447/95; 

-    D.P.C.M. 14.11.97: “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” di attuazione della 447/95; 

-    D.P.C.M.  05.12.97:  “Determinazione  dei  requisiti  acustici  passivi  degli  edifici”  di  attuazione della 447/95; 

-    D.M.  16.03.98:  “Tecniche  di  rilevamento  e  misurazione  dell’inquinamento  acustico”  di attuazione della 447/95; 

-    L.R. n. 3 del 12.02.02: “Norme di indirizzo per la riduzione dell’inquinamento acustico”. 

Il  D.P.C.M.  del  14.11.97  definisce  i  valori  limite  delle  sorgenti  sonore da  associare  alle  6 zone in cui viene suddiviso il territorio comunale in funzione della destinazione d’uso. 

Per i comuni che non hanno ancora provveduto alla zonizzazione acustica del loro territorio si applicano i limiti provvisori (art. 6, comma 1 del D.P.C.M. 01.03.91). 

Normativa sui rifiuti solidi 

A  partire  dal  29  aprile  2006,  data  di  entrata  in  vigore  del  D.Lgs.  3  aprile  2006,  n.  152 (recante  "Norme  in  materia  ambientale")  la  normativa  nazionale  sui  rifiuti  subisce  una  profonda trasformazione. 

Il  nuovo  provvedimento,  emanato  in  attuazione  della  legge  15  dicembre  2004  n.  308 (recante "Delega al Governo per il riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione in materia  ambientale"),  riformula  infatti  l’intera  legislazione  interna  sull’ambiente,  e  sancisce  -  sul piano  della  disciplina  dei  rifiuti  -  l’espressa  abrogazione  del  D.Lgs.  22/1997  (cd.  "Decreto Ronchi"). 

Le nuove regole sulla gestione dei rifiuti sono contenute, in particolare, nella "Parte quarta" del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, composta da 89 articoli (dal 177 al 266) e 9 allegati (più 5 sulle bonifiche). 

Dell’uscente  quadro  normativo  sui  rifiuti  rimarranno  in  vigore,  in  base  ad  un regime transitorio che andrà fino all’emanazione delle regole di attuazione del nuovo D.Lgs. 152/2006, le norme tecniche regolamentali predisposte in base all’uscente D.Lgs. 22/1997. 

Il  Decreto  Legislativo  152  maggio  2006  “Norme  in  materia  ambientale”  –  Parte  quarta: Gestione  dei  rifiuti  e  bonifica  dei  siti  inquinati  (artt.  177  –  266)  modifica  in  parte  il  Decreto Legislativo  n.22  del  5  febbraio  1997  (decreto  Ronchi),  attuazione  delle  direttive  91/156/CEE  sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CEE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggi e le successive modifiche ed integrazioni (D.Lgs. n. 389 del 08.11.97 e la legge n. 426 del 09.12.99). I rifiuti sono classificati, secondo l’origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali, e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi, in base al catalogo CER la cui ultima versione è la Decisione 2000/532/CE e Decisione 2001/573/CE- Nuovo CER – Catalogo Europeo dei Rifiuti, approvato con Dir. Min.9 aprile 2002. 

Il Consiglio della Comunità Europea ha emanato la Direttiva 1999/31 del 26.04.99 relativa alle discariche di rifiuti recepita dal legislatore italiano con: 

-    D.Lgs. del 13.01.2003 N. 36: “Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di 

rifiuti”; 

-    D.M. 13.03.2003: “Criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica”; 

-   DECRETO 03.08.2005: “Definizione dei criteri di ammissibilita’ dei rifiuti in discarica”. 

Occorre  inoltre  ricordare  che  il  Decreto  Legislativo  152  maggio  2006  “Norme  in  materia ambientale”  modifica  in  parte  anche  il  D.M.  471/99  “Regolamento  recante  criteri,  procedure  e modalità per la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi dell’articolo 17 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e ss.mm.ii.”. La Regione Puglia nel settore dello smaltimento rifiuti ha emanato una prima normativa, la L.R. del 3.10.1986 n.30: "DPR 10 settembre 1982 n.915 – Smaltimento Rifiuti - Norme integrative e di prima attuazione". 

Nel 1993 ha adottato uno specifico Piano Regionale dei Rifiuti, congiuntamente alla relativa normativa  d’attuazione  (L.R.  17/93),  che  prevedeva  la  realizzazione  di  tutta  una  serie  di  sistemi integrati  di  smaltimento  e  di  recupero  di  materiali  ed  energia,  in  cui  assumevano  notevole importanza le attività e lo sviluppo delle raccolte differenziate. Per  alcuni  anni  l’attuazione  del  Piano  Regionale  é  stata  fortemente  ostacolata,  tanto  da creare una sostanziale paralisi di ogni utile iniziativa mirata a risolvere, o a contribuire a risolvere il problema  rifiuti;  in  quel  periodo  le  azioni  migliorative  previste  dal  Piano  sono  state  del  tutto disattese al punto che: 

-    non é stato costituito nessuno dei Consorzi di Bacino previsti; 

-    non é stato realizzato alcun nuovo impianto dedicato all’utilizzo di rifiuti rivenienti da raccolte 

differenziate e/o selezionate; 

-    non é stata attivata, su larga scala, la raccolta differenziata. 

Di fatto, per molti anni e fino al Luglio del 2000, lo smaltimento dei rifiuti urbani è stato 

assicurato  dai  soli  impianti  di  discarica  esistenti,  gestiti  da  privati  e,  man  mano  che  i  suddetti impianti  esaurivano  le  volumetrie  utili  determinavano  situazioni  di  crisi  che  sfociavano  in emergenze di carattere sanitario ed ambientale. 

Si  è  arrivati  (Ordinanza  del  Ministero  dell’Interno  n.  2557  del  30.04.1997  continuamente rinnovata) alla proclamazione dello stato di emergenza ambientale con la quale si attribuiscono le funzioni di Commissario Delegato al Presidente della Regione. Il  Commissario  Delegato  ha  provveduto  ad  adeguare  il  Piano  di  smaltimento  R.S.U.  alle nuove normative emanando il Decreto Commissariale del 28.07.1997 n. 70 pubblicato sul S.O. della G.U. n. 200 del 01.10.1997, con il titolo: “Piano di adeguamento al Decreto Legislativo n. 22/1997 del programma di interventi urgenti per fronteggiare l’emergenza in materia di rifiuti nella Regione Puglia”. Successivamente con Decreti Commissariali n.41 del 06.03.2001 e n.296 del 30.09.2002 è stato definito il Piano di gestione dei rifiuti e delle bonifiche delle aree inquinate. 

Infine il Decreto del Commissario Delegato per l’Emergenza Rifiuti n.187 del 9.12.2005 ha aggiornato, completato e modificato il suddetto Piano Regionale introducendo criteri integrativi per lo smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi. 

Infine  la  L.R.  31.12.2009  n.  36  dal  titolo:  “Norme  per  l’esercizio  delle  competenze  in materia di gestione dei rifiuti in attuazione del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152”, disciplina l’esercizio delle competenze regionali in materia di gestione dei rifiuti, anche mediante la delega di specifiche funzioni amministrative. 

Il  nuovo  testo  di  legge  infatti,  emanato  in  attuazione  del  decreto  legislativo  n.  152  del  3 aprile 2006, considera la gestione dei rifiuti attività di pubblico interesse, che come tale coinvolge i pubblici  poteri  con  regole  di  organizzazione  da  questi  determinate  nel  rispetto  del  principio  di responsabilità sussidiaria e con l’obbligo della chiusura del ciclo. 

La Regione Puglia, in linea con le più avanzate politiche ambientali recepite nelle direttive europee, persegue i seguenti obiettivi: 

-    ridurre   la   produzione   e   la   commercializzazione   di   beni   privi   della   caratteristica   di ecosostenibilità; 

-    ridurre  drasticamente  lo  smaltimento  dei  rifiuti  urbani  in  discarica  promuovendo  sistemi  di raccolta che privilegiano la separazione dei rifiuti a monte; 

-    realizzare il recupero di materia organica.
3.3) Normativa regionale in materia di energia: il p.e.a.r. 
A completare l’esposizione del quadro pianificatorio cui il progetto deve essere uniformato ai fini della sua coerenza con i piani ed i programmi esistenti non può non farsi riferimento al Piano Energetico  Ambientale  Regionale  (P.E.A.R.),  che  costituisce  il  testo  di  riferimento  in  materia  di pianificazione energetica ecocompatibile nella Regione Puglia. Molte  delle  considerazioni  svolte  in  questo  capitolo  sono  state  anche  illustrate  nella Relazione illustrativa dei criteri di inserimento. 

Gli obiettivi del Piano Energetico della Regione Puglia riguardanti la domanda e l’offerta si incrociano  con  gli  obiettivi/emergenze  della  politica  energetico  -  ambientale  internazionale  e nazionale. 

Da  un  lato  il  rispetto  degli  impegni  di  Kyoto  e,  dall’altro,  la  necessità  di  disporre  di  una elevata differenziazione di risorse energetiche, da intendersi sia come fonti che come provenienze. La  consapevolezza  che  l’evoluzione  del  sistema  energetico  vada  verso  livelli  sempre  più elevati di consumo ed emissione di sostanze climalteranti implica la necessità di introdurre livelli di intervento molto vasti che coinvolgano il maggior numero di attori e tecnologie possibili. Sul lato dell’offerta di energia, la Regione si pone l’obiettivo di costruire un mix energetico differenziato e, nello stesso tempo, compatibile con la necessità di salvaguardia ambientale. 

Sul  lato  della  domanda  di  energia,  la  Regione  si  pone  l’obiettivo  di  superare  le  fasi caratterizzate  da  azioni  sporadiche  e  scoordinate  e  di  passare  ad  una  fase  di  standardizzazione  di alcune azioni. In particolare: 

-    va  applicato  il  concetto  delle  migliori  tecniche  e  tecnologie  disponibili,  in  base  al  quale  ogni qual  volta  sia  necessario  procedere  verso  installazioni  ex  novo  oppure  verso  retrofit  o sostituzioni,  ci  si  deve  orientare  ad  utilizzare  ciò  che  di  meglio,  da  un  punto  di  vista  di sostenibilità energetica, il mercato può offrire; 

-    in  ambito  edilizio  è  necessario  enfatizzare  l’importanza  della  variabile  energetica  definendo alcuni parametri costruttivi cogenti; 

-    il settore pubblico va rivalutato come gestore di strutture e impianti su cui si rendono necessari interventi di riqualificazione energetica; 

-    in ambito industriale è necessario implementare le attività di contabilizzazione energetica e di auditing per verificare le opportunità di razionalizzazione energetica; 

-    è   prioritario   valutare   le   condizioni   idonee   all’installazione   di   sistemi   funzionanti   in cogenerazione; 

-    nell’ambito dei trasporti si definiscono interventi che riguardano sia le caratteristiche tecniche dei veicoli che le modalità di trasporto; 

-    in particolare si evidenzia l’importanza dell’impiego dei biocarburanti nei mezzi pubblici o di servizio pubblico. 

3.4) Situazione delle diverse fonti energetiche in Puglia 

Gas naturale 

L’indirizzo della Regione Puglia si sostanzia con la scelta di favorire la realizzazione di un rigassificatore  con  una  potenzialità  annua  di  una  decina  di  miliardi  metri  cubi  in  situazione  di controllo della compatibilità ambientale e delle esigenze territoriali di sviluppo. In  tale  cornice,  in  considerazione  della  mozione  approvata  -  all’unanimità  -  dal  Consiglio Regionale    del  04.08.2005,  non  è  praticabile  la  proposta  del  sito  avanzata  dalla  British  LNG  per Brindisi. 

Per  quanto  riguarda  la  scelta  per  le  ipotesi  di  gasdotto  che  realizzino  collegamenti  tra  le sponde  del  bacino  dell’Adriatico,  non  esistono,  ad  oggi,  condizioni  che  risultino  ostative  dello sviluppo  delle  attuali  iniziative,  atteso  che  le  stesse  si  inseriscono  sia  nel  quadro  del  riequilibrio delle fonti fossili, sia nell’indiscutibile ruolo della Puglia di nodo della distribuzione nell’area del Mediterraneo. Risulta altresì essere una priorità, anche ai fini della compatibilità ambientale, nonché della suddetta  razionalità  energetica,  la  concreta  valutazione  di  ipotesi  di  impiego  delle  disponibilità energetiche  derivanti  dal  funzionamento  delle  suddette  strutture,  in  particolare  i  sistemi  di rigassificazione,  nel  tentativo  di  recuperare  parte  delle  ingenti  risorse  energetiche  comunque utilizzate per far pervenire il gas all’utenza finale.
Energia elettrica da fonti fossili 

Il  territorio  della  Regione  Puglia  è  caratterizzato  dalla  presenza  di  numerosi  impianti  di produzione di energia elettrica, funzionanti sia con fonti fossili che con fonti rinnovabili.  

La  produzione  lorda  di  energia  elettrica  al  2004  è  stata  di  31.230  GWh,  a  fronte  di  una produzione di circa 13.410 GWh nel 1990. 

Nel 2004 la produzione di energia elettrica equivale a quasi due volte il consumo regionale, mentre nel 1990 il rapporto era di uno a uno. 

A confronto con il sistema termoelettrico nazionale, quello pugliese presenta un’efficienza inferiore. Infatti, se il consumo specifico nazionale è stato di circa 2.075 kcal/kWh come media degli ultimi 15 anni, quello pugliese è stato di circa 2.295 kcal/kWh. Per quanto riguarda le emissioni di CO 2 , il confronto regionale evidenzia come le emissioni per kWh generato in Puglia restino al di sopra della media nazionale.
In  considerazione  della  situazione  delineata,  per  quanto  riguarda  la  produzione  di  energia elettrica, la politica energetica regionale si pone i seguenti obiettivi generali: 

-    mantenimento e rafforzamento di una capacità produttiva idonea a soddisfare il fabbisogno della Regione e di altre aree del Paese nello spirito di solidarietà; 

-    riduzione dell’impatto sull’ambiente, sia a livello globale che a livello locale. In particolare, nel medio periodo, stabilizzazione delle emissioni di CO 2  del settore rispetto ai valori del 2004;
-    diversificazione    delle    risorse    primarie    utilizzate    nello    spirito    di    sicurezza   degli approvvigionamenti e nella compatibilità di cui all’obiettivo precedente; 

-    sviluppo di un apparato produttivo diffuso e ad alta efficienza energetica. 

Il raggiungimento dei suddetti obiettivi avverrà secondo fasi successive. 

La fonte eolica 

In  Puglia  la  fonte  eolica  costituisce  una  realtà  ormai  consolidata  da  diversi  anni:  i  primi impianti eolici risalgono al 1994. 

La potenza che a tutto il 2005 è stata installata annualmente è riportata nel grafico seguente, dove si indica anche la potenza autorizzata a fine 2005. 

A  questi  numeri  si  aggiungono  ulteriori  1.300  MW  relativi  a  proposte  attualmente  in  iter autorizzativo.
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Fig. 9: Potenza eolica installata e approvata.





La   distribuzione   sul   territorio   degli   impianti   vede   una   iniziale   concentrazione   nel subappennino Dauno e una successiva dislocazione verso le zone più pianeggianti.

Vi   è   sicuramente   una   concomitanza   tra   la   distribuzione   territoriale   e   l’evoluzione tecnologica e dimensionale degli aerogeneratori. 

Guardando le mappe della risorsa eolica dell’Atlante eolico nazionale, si ha un’idea di come il  passaggio  da  un’altezza  di  25m  a  un’altezza  di  70m  sposti  le  aree  di  interesse  a  coprire potenzialmente buona parte del territorio regionale. 

Ciò vuol dire che se con macchine di minor taglia era necessario installare gli impianti in area  subappenninica,  dove  l’altezza  sul  livello  del  mare  compensava  la  relativamente  bassa dimensione  degli  aerogeneratori,  con  l’avvento  delle  macchine  delle  ultime  generazioni,  aventi un’altezza al mozzo di oltre 80 metri, è possibile trovare condizioni anemologiche sfruttabili anche a quote basse. 

E’ evidente che ciò moltiplica le potenziali applicazioni, passando da disposizioni in linea come quelle tipiche di aree di crinale, a disposizioni di superficie ammissibili in aree pianeggianti o collinari. 

Lo sviluppo degli impianti eolici in aree pianeggianti presenta generalmente dei vantaggi da un punto di vista di facilità di accesso e di installazione. 

D’altra  parte,  proprio  queste caratteristiche  possono  moltiplicare le  situazioni  di  accumulo difficilmente controllabile, come già verificatosi in alcune aree. 

Dai numeri riportati, è evidente che la risorsa eolica in Puglia non costituisce un elemento quantitativamente marginale. 

Nel  contesto  generale  della  produzione  elettrica  regionale,  infatti,  questa  risorsa  potrà sicuramente contribuire con una quota percentuale di oltre il 10%, pur a fronte di una produzione da fonti fossili estremamente elevata. 

D’altra parte, dati i rischi di uno sviluppo incontrollato, come già in corso in alcune aree del territorio  regionale,  è  altrettanto  prioritario  identificare  dei  criteri  di  indirizzo  in  modo  da  evitare grosse ripercussioni anche sull’accettabilità sociale degli impianti. 

Il “Regolamento Regionale per la realizzazione di impianti eolici nella Regione Puglia”, n. 16 del 04.10.2006 stabilisce, per l’appunto, i criteri base da rispettare per l’installazione di siffatti impianti sul territorio regionale. 

Il criterio di base prende in considerazione la possibilità di uno sviluppo diffuso su tutto il territorio  regionale,  compatibilmente  con  la  disponibilità  della  risorsa  eolica  e  i  vincoli  di  tipo ambientale, in modo da “alleggerire” il carico su zone limitate. 

Le fonti da biomassa 

Tra  le  diverse  fonti  rinnovabili,  le  biomasse  di  origine  agro-forestale  rappresentano  per  la regione  Puglia  una  delle  opzioni  più  concrete  in  termini  di  potenziale  energetico  e  di  sviluppo tecnologico. 

In aggiunta, potrebbero contribuire fattivamente al rilancio delle attività agricole, forestali e zootecniche  che  nella  regione  rappresentano  un  importante  tassello  dell’economia  locale  ed elemento prioritario di conservazione del territorio. 

Questa  importante  fonte  rinnovabile  si  presta  anche  per  favorire  la  diversificazione produttiva  di  una  pluralità  di  soggetti  imprenditoriali  e  per  conseguire  finalità  di  stretto  carattere ambientale. 

La fonte solare termica 

Gli impianti solari termici si stanno diffondendo rapidamente in tutta Europa (14 milioni di mq installati in Europa) e anche in Italia ci si aspetta un’ampia crescita, trainata, fra l’altro, dalla nuova direttiva europea sulle prestazioni energetiche degli edifici (EU 2002/91), già recepita dallo stato italiano con il Decreto legislativo 192/05. 

Tale  decreto,  al  fine  di  favorire  lo  sviluppo  degli  impianti  solari  termici,  indica  che  una porzione  di  tetto  pari  almeno  al  25%  della  superficie  in  pianta  dell’edificio  deve  avere  come requisiti, tra l’altro, un’esposizione compresa tra Sud Est e Sud Ovest. Indica, inoltre, diverse raccomandazioni tecniche finalizzate a facilitare l’integrazione degli impianti solari termici. 

Il  potenziale  del  solare  termico  alle  condizioni climatiche  di  tutta  la  Puglia  è  decisamente alto. 

Questa  fonte  energetica,  presente  in  maniera  ampiamente  sfruttabile  per  la  maggior  parte dell’anno,  potrebbe  sostituire  una  quota  consistente  di  combustibile  fossile  o  di  energia  elettrica finale garantendo il medesimo servizio. 

In Puglia si stimano circa 10.500 nuove abitazioni all’anno. Ipotizzando 2,5 persone per abitazione e un fabbisogno di acqua calda sanitaria soddisfatto 

al 50% da impianti solari, si avrebbe un risparmio energetico di oltre 10.000 MWh. 

Fonte solare fotovoltaica 

Il settore del fotovoltaico in Puglia, come nel resto del Paese, ha avuto un impulso a partire dal 2001, con l’avvio del programma “tetti fotovoltaici”, finalizzato alla realizzazione di impianti fotovoltaici collegati alla rete elettrica di distribuzione in bassa tensione e integrati/installati nelle strutture edilizie e relative pertinenze. 

Il  programma  era  organizzato  in  due  sottoprogrammi:  uno  rivolto  ai  soggetti  pubblici (Comuni capoluoghi di Provincia o situati in aree protette; Province; Enti Locali; Università ed Enti di ricerca), l’altro indirizzato, attraverso le Regioni, ai soggetti pubblici e privati. Attraverso tale programma, nella regione Puglia sono stati installati impianti per una potenza complessiva di oltre 700kW. 

In particolare, sono stati installati circa 260 kW da parte di privati e circa 450 kW da parte di enti pubblici. 

Il  cosiddetto  “conto  energia”  è  stato  introdotto  con  il  decreto  del  Ministero  delle  Attività Produttive del 28 luglio 2005 e riguarda l'incentivazione di impianti fotovoltaici della potenza da 1 kW  sino  a  1000  kW  entrati  in  esercizio  dopo  il  30.09.2005  a  seguito  di  nuova  costruzione  o rifacimento totale o potenziamento di un impianto preesistente. Gli impianti fotovoltaici sono stati suddivisi in tre differenti classi di potenza (da 1 a 20 kW, da  20  a  50  kW  e  da  50  a  1000  kW)  alle  quali  verranno  riconosciute,  per  venti  anni,  tariffe incentivanti. 

Il D.M. 06.02.2006, che integra e modifica il D.M. 28.07.2005, incrementa a 1000MW al 

2012  il  limite  di  potenza  nominale  cumulativa  incentivabile,  di  cui  360  MW  per  gli  impianti  di potenza non superiore a 50 kW e 140 MW per gli impianti di potenza superiore a 50 kW. Gli impianti approvati in Puglia al 31 marzo 2006 ammontano ad una potenza complessiva pari a 52.588 kW. Di  questi,  4.794  kW  corrispondono  a  impianti  ricadenti  nella  categoria  con  potenza compresa tra 1 e 20 kW, 30.428 kW corrispondono a impianti ricadenti nella categoria compresa tra 20 e 50 kW e 17.366 kW corrispondono a impianti ricadenti nella categoria compresa tra 50 e 1000 kW. La Puglia è risultata la regione con la maggior quantità di potenza ammessa a finanziamento, pari al 13,6% del totale nazionale. Per quanto riguarda le categoria tra 1 e 20 kW e tra 20 e 50 kW si nota, rispetto a quanto successo con il programma “tetti fotovoltaici”, la notevole diminuzione degli impianti medio piccoli (da 1 a 4kW) ed un incremento degli impianti di maggior dimensione. 

Il fenomeno è amplificato nella categoria tra 20 e 50 kW, dove quasi tutti gli impianti hanno una potenza prossima al valore massimo ammissibile. 

Per quanto riguarda gli impianti di grande dimensione, in Puglia ne sono stati approvati 23, di cui la maggior parte con potenza prossima ai 1000 kW, anche e soprattutto grazie a particolari semplificazioni introdotte nell’iter autorizzativo per impianti di questa taglia. Con la realizzazione dei suddetti impianti, il fotovoltaico installato in Puglia ammonterebbe a circa 53 MW, con una produzione di circa 65 GWh. 

In altri termini, i piccoli utenti, sia privati che pubblici, sembrano essere stati penalizzati nei confronti delle grosse installazioni. 

D’altra  parte,  gran  parte  della  suddetta  quota  risulterebbe  riconducibile  ad  impianti  di dimensione medio grande. 

Questo è un fenomeno a valenza nazionale, ma che in Puglia sembra essere accentuato. Se  si  analizzano  i  numeri  di  impianti  e  le  potenze  ripartite  nelle  tre  categorie  definite  dal programma “conto energia”, sia a livello regionale che nazionale, si evidenzia come in Puglia sia il numero  che  la  potenza  relativi  agli  impianti  più  piccoli  sia  stato  inferiore  rispetto  alla  media nazionale. 

L’elemento  positivo  del  forte  movimento  creatosi  attorno  al  conto  energia  è  stato 

compensato,  almeno  a  livello  nazionale,  dal  fatto  che  vi  è  una  altrettanta  forte  incertezza sull’effettiva realizzazione degli impianti ammessi al beneficio. 

Il  Decreto  legislativo  192/05,  aggiornato  col  Decreto  legislativo  311/06,  indica  l’obbligo dell’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili per la produzione di energia elettrica, mentre la legge finanziaria 2007 indica che nel regolamento edilizio deve essere prevista l’installazione di pannelli fotovoltaici per la produzione di energia elettrica per gli edifici di nuova costruzione, in modo tale da garantire una produzione energetica non inferiore a 0,2 kW per ciascuna unità abitativa. Il “conto energia” è stato modificato con il Decreto Ministeriale del 19 febbraio 2007. Tale provvedimento fissa un obiettivo di 3.000 MW di fotovoltaico entro il 2016 e concede un incentivo differenziato in dipendenza del tipo di impianto, dando particolare valore agli impianti integrati nel corpo edilizio. 

Inoltre  pone  specifica  attenzione  agli  impianti  realizzati  da  scuole,  ospedali  e  piccoli comuni,  ai  quali  sarà  riconosciuto  un  incentivo  maggiorato  del  5%  e  incrementa  ulteriormente l’incentivo, anche fino al 30%, per i piccoli impianti che alimentano le utenze di edifici sui quali gli interessati effettuano interventi di risparmio energetico adeguatamente certificati. 

3.5) Obiettivi del P.E.A.R. riguardo alla tecnologia fotovoltaica 

In Puglia la fonte fotovoltaica costituisce una realtà ormai consolidata da diversi anni. 

Dai dati del G.R.T.N. si rileva che, alla data del 31.08.2009, per i soli impianti in esercizio la potenza installata in Puglia ammonta ad oltre 78 MW. 

La  Puglia,  quindi,  grazie  soprattutto  agli  impianti  di  grande  taglia,  si  pone  al  primo  posto come potenza realizzata. 

Dai primi impianti ad oggi l’obiettivo fissato dal P.E.A.R. di 200 MW entro il 2017, grazie 

allo snellimento delle procedure autorizzative ed alla drastica riduzione del costo per kW installato, sarà probabilmente raggiunto e superato, tenendo anche conto degli impianti (soprattutto quelli di grande e grandissima taglia) in fase di autorizzazione. 

La distribuzione sul territorio degli impianti, di piccola, media e grande taglia, è piuttosto 

capillare. Dai numeri riportati, è evidente che la risorsa fotovoltaica in Puglia costituisce un elemento quantitativamente importante. 

L’obiettivo  generale  del  Piano  quello  di  incentivare  lo  sviluppo  della  risorsa  fotovoltaica, nella consapevolezza che ciò: 

-    contribuisce  a  diminuire  l’impatto  complessivo  sull’ambiente  della  produzione  di  energia elettrica; 

-    determina una differenziazione nell’uso di fonti primarie; 

-    porta ad una concomitante riduzione dell’impiego delle fonti più inquinanti quali il carbone. 
3.6) Coerenza   del   progetto   con   i   piani   e   programmi   esistenti generali e settoriali d’ambito regionale e locale 
Si  riporta  di  seguito  il  quadro  di  sintesi  degli  strumenti  di  pianificazione  adottati  dalla Regione Puglia, teso a valutare la coerenza del progetto con le disposizioni di legge. Molte  delle  considerazioni  svolte  in  questo  capitolo  sono  state  anche  illustrate  nella Relazione illustrativa dei criteri di inserimento.
Compatibilità con il Piano di risanamento e tutela della qualità dell’aria 

Il Piano Regionale di Qualità dell’Aria (P.R.Q.A.) è stato emanato dalla Regione Puglia con Regolamento n. 6 del 21.05.2008. 

Il Piano redatto dalla Regione contiene i piani di rilevamento, prevenzione, conservazione e risanamento  del  territorio;  i  piani  di  conservazione  per  zone  specifiche  nelle  quali  si  ritiene necessario limitare o prevenire un aumento dell’inquinamento dell’aria derivante da sviluppi urbani o  industriali;  lo  sviluppo  di  piani  di  protezione  ambientale  per  zone  determinate  nelle  quali  è necessario    assicurare    una    speciale    protezione    dell’ambiente;    l’individuazione    di    zone particolarmente inquinate. 

Il  piano  comprende  l’individuazione  delle  aree  o  dei  settori  produttivi  e  civili  oggetto  del piano,  l’indicazione  in  ciascuna  area  e/o  settore  produttivo  o  civile  degli  interventi  per  il risanamento e la tutela della qualità dell’aria, lo sviluppo di strumenti di controllo dell’attuazione del piano. Il  progetto  in  esame  è  compatibile  con  gli  obiettivi  del  piano  in  quanto  consente  la riduzione delle emissioni in atmosfera di sostanze inquinanti e di gas serra. 

Compatibilità con il Piano d’azione per ridurre l’inquinamento di determinati inquinanti che rischiano di superare limiti inderogabili 

Il  Piano  d’azione  per  ridurre  l’inquinamento  di  determinati  inquinanti  che  rischiano  di superare limiti inderogabili è stato sviluppato con riferimento all’Art. 7 D.Lgs 351/1999. Esso  contiene  le  misure  da  attuare  nel  breve  periodo,  affinché  sia  ridotto  il  rischio  di superamento dei valori limite e delle soglie di allarme. 

Nelle  zone  e  negli  agglomerati  in  cui  i  livelli  di  inquinamento  sono  più  elevati  dei  valori limite, devono essere adottati piani o programmi per il raggiungimento dei valori limite; nelle zone e negli agglomerati in cui il livello di più inquinanti supera i valori limite, le regioni predispongono un  piano  integrato  per  tutti  gli  inquinanti  in  questione  (elaborati  sulla  base  di  criteri  stabiliti  con D.M.). Nelle  zone  dove  i  livelli  sono  inferiori  ai  valori  limite  le  regioni  adottano  un  piano  di mantenimento della qualità dell’aria. Per  le  stesse  motivazioni  riportate  al  paragrafo  precedente  progetto  in  esame  è compatibile con gli obiettivi del piano. 
Compatibilità con il Piano regolatore generale degli acquedotti 

Il Piano regolatore generale degli acquedotti ex Legge 129/63 e l’art. 4, comma 1, lettera d) della Legge 36/1994 (abrogata dall’art. 175 del decreto legislativo 03.04.2006 n. 152 in quanto da questa sostituita) disciplinavano la gestione delle risorse idriche. 

La Legge 36/94 ne prevedeva l’aggiornamento, al fine di tener conto di aspetti quali: 

-    contenimento perdite e sprechi; 

-    regolazione e modulazione delle portate e dei carichi; 

-    affidabilità dell’insieme; 

-    elasticità di esercizio; 

-    conservazione della qualità delle acque in distribuzione: riorganizzazione dei servizi idrici per ambiti territoriali ottimali; 

-    gestione integrata degli impianti di acquedotto, di fognatura e depurazione. 

Il piano risulta adottato con D.P.C.M. 29 aprile 1999 (Schema generale di riferimento per la predisposizione della carta del servizio idrico integrato”. 

Non  vi  sono  interferenze  tra  il  progetto  dell’impianto  ed  il  Piano  regolatore  generale degli acquedotti poiché non vi sono elementi di contatto e/o connessione. 

Compatibilità con il Piano regionale di risanamento delle acque 

Il Piano (L. 319/1976) comprende la rilevazione dello stato di fatto delle opere attinenti ai servizi  pubblici  di  acquedotto,  fognatura  e  depurazione;  l’individuazione  del  fabbisogno  di  opere pubbliche attinenti a tali servizi e l’indicazione degli ambiti territoriali ottimali per la gestione; la definizione delle relative priorità di realizzazione; la definizione dei criteri di attuazione, delle fasi temporali di intervento e dei relativi limiti intermedi di accettabilità per tutti i tipi di scarichi. Il  piano  è  stato  adottato  con  D.G.R.  4  agosto  2000,  n.  1012  “Piano  Straordinario  di completamento e razionalizzazione dei sistemi di collettamento e depurazione delle acque reflue”. 

Non  vi  sono  interferenze  tra  il  progetto  dell’impianto  eolico  ed  il  Piano  regionale  di risanamento delle acque poiché non vi sono elementi di contatto e/o connessione. 

Compatibilità con Piano straordinario di completamento e razionalizzazione dei sistemi di collettamento e depurazione delle acque reflue 

Il Piano (Art. 6 Legge 135/1997) prevede una serie di interventi per il completamento e la razionalizzazione dei sistemi di collettamento e depurazione delle acque reflue, da realizzare con le risorse derivanti dall’esercizio del potere di revoca previsto dal comma 104 dell’articolo 2 della L. 662/96, le risorse assegnate dal C.I.P.E. per il finanziamento di progetti di protezione e risanamento ambientale nel settore delle acque, le ulteriori risorse attribuite al Ministero dell’Ambiente in sede di   riprogrammazione   delle   risorse   disponibili   nell’ambito   del   Q.C.S.;   i   proventi   derivanti dall’applicazione dell’art. 14 L. 36/94. 

Non   vi   sono   interferenze   tra   il   progetto   e   la   razionalizzazione   dei   sistemi   di collettamento  e  depurazione  delle  acque  reflue  poiché  non  vi  sono  elementi  di  contatto  e/o connessione. 

Compatibilità con il Programma stralcio degli interventi urgenti 

Il  Programma  prevede  interventi  urgenti  a  stralcio  e  con  gli  stessi  effetti  del  programma degli interventi necessari per la ricognizione delle opere di adduzione, di distribuzione, di fognatura e di depurazione esistenti, previsto dall’articolo 8 della L. 36/94 al fine di definire i contenuti della convenzione tipo fra Autorità d’Ambito e gestore del servizio idrico. Tale Programma non è applicabile al progetto. 

Compatibilità con il Piano di tutela delle acque 

Il Piano è stato adottato dalla Giunta Regionale, ai sensi dell’art. 121 del D.Lgs. 152/2006, con D.G.R. n. 883 del 19.06.2007. 

Contiene,  oltre  agli  interventi  volti  a  garantire  il  raggiungimento  degli  obiettivi  di  cui  al D.Lgs. 152/99, le misure necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa del sistema idrico. 

La realizzazione dell’impianto non produrrà modificazioni significative sull’originario 

regime di scorrimento delle acque meteoriche superficiali: ciò sia a causa della presenza negli strati superficiali di rocce permeabili sia per il fatto che le opere in progetto non prevedono superfici impermeabilizzate;  si  ricorda  a  riguardo  che  le  strade  interne  saranno  realizzate  in  macadam all’acqua,  tecnica  di  pavimentazione  stradale  che  permette  un  elevato  drenaggio delle  acque meteoriche,   e   che   le   stringhe   fotovoltaiche   saranno   impiantate   sul   terreno   naturale   non rimaneggiato, con infissione dei micropali di sostegno interessante solo gli strati superficiali. Va  specificato  altresì  che  le  opere  in  progetto  non  risultano  posizionate  all’interno  di compluvi  significativi  e/o  lame  e  pertanto  non  sarà  necessario  intercettare  i  deflussi  provenienti dall’esterno a drenare le acque verso un recapito definito. 

La realizzazione delle opere non produrrà alcun “effetto barriera” e non creerà modificazioni significative del naturale scorrimento delle acque meteoriche con conseguenti fenomeni di dissesto e/o  erosione;  si  ricorda,  a  riguardo,  che  la  recinzione  perimetrale  non  prevede  la  realizzazione  di cordoli di fondazione. durante  le  fasi  di  cantiere,  a  seguito  delle  operazioni  di  scavo,  sterro,  lavaggio  delle superfici,  dilavamento  delle  acque impiegate  per  l’abbattimento  delle  polveri,  potrà  verificarsi  un apporto  contaminante  del  particolato  solido  presente  in  atmosfera  che  sarà  trasferito  all’elemento idrico (inquinamento da particolato solido in sospensione). Le  unità  idrogeologiche  principali,  in  quanto  sufficientemente  profonde,  non  saranno interessate da alcun effetto inquinante significativo riveniente dalla realizzazione delle opere anche in considerazione dell’azione di depurazione “naturale” esercitata dal suolo - sottosuolo prima che gli eventuali inquinanti raggiungano la falda profonda. 

L’intervento non prevede la realizzazione di pozzi di emungimento per la captazione ed il prelievo  delle  acque  sotterranee  e  pertanto  non  avrà  alcun  impatto  sulla  componente  acque sotterranee in termini di utilizzo di risorse. 

La  totale  assenza  di  opere  di  impermeabilizzazione  e/o  di  accumulo  consentirà  alle  acque meteoriche  di  raggiungere  comunque  la  falda  sotterranea  assicurando  pertanto  la  ricarica  della stessa ovvero la salvaguardia della risorsa acqua sotterranea. 
Compatibilità con il Piano d’ambito 

Il Piano ha le caratteristiche di una pianificazione di lunga durata relativa alla gestione del servizio idrico integrato e come tale fissa i livelli di servizio ed individua le azioni necessarie al loro raggiungimento (programma degli interventi). 

Esso determina gli investimenti complessivi necessari e modula la crescita tariffaria (piano finanziario); inoltre, propone il modello organizzativo e gestionale. 

La  L.R.  n.  28  del  06.09.1999  ha  definito  in  un  ambito  territoriale  unico  pari  all’intero territorio regionale l’Ambito Territoriale Ottimale (A.T.O.). 

Ha, inoltre (Valutazione Ex ante Ambientale - POR Puglia 2000 ÷ 2006 - Quadro di sintesi degli  strumenti  di  pianificazione  -  ACQUA)  disciplinato  modalità  e  forme  di  cooperazione  per l’istituzione della Autorità d’Ambito, i cui adempimenti sono stati avviati con D.G.R. n. 2030/99. Tale piano non è applicabile al progetto. 
Compatibilità con il Piano Regionale delle Coste 

Il Piano, adottato con D.G.R. N. 1392 del 28.07.2009, in particolare prevede: 

-    le  opere  di  protezione,  consolidamento  e  sistemazione  dei  litorali  marini  che  sottendono  il bacino idrografico 

-    la  normativa  e  gli  interventi  volti  a  regolare  l’estrazione  dei  materiali  litoidi  dal  demanio fluviale,  lacuale  e  marittimo  e  le  relative  fasce  di  rispetto,  specificatamente  individuate  in funzione del buon regime delle acque e della tutela dell’equilibrio geostatico e geomorfologico dei terreni e dei litorali. 

Gli strumenti di pianificazione regionali inerenti l’ambiente marino e costiero non sono 

applicabili al progetto in esame in quanto lo stesso non interferisce né con la costa né con il mare. 
Compatibilità con il Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (P.A.I.) 

Con  delibera  n.  39  del  30.11.2005  il  Comitato  istituzionale  dell’Autorità  di  Bacino  della Puglia, ai sensi e per gli effetti degli artt. 17, 19 e 20 della L. 183/89, ha approvato, in via definitiva, il Piano di Bacino della Puglia, stralcio “assetto idrogeologico” per i bacini regionali e per il bacino interregionale del fiume Ofanto. Il Piano ha individuato in relazione alle condizioni idrauliche, alla tutela dell’ambiente e alla prevenzione di presumibili effetti dannosi prodotti da interventi antropici, così come risultanti dallo stato delle conoscenze, aree con diversi gradi di pericolosità idraulica. 

Dagli  elaborati  cartografici  è  immediato  rilevare  che  le  aree  su  cui  ricadono  gli 

impianti non sono classificate tra quelle a rischio idraulico (cfr. Elaborato Grafico n. 7). 

Compatibilità con il Piano Regionale delle Attività Estrattive (P.R.A.E.) 

La Regione Puglia ha approvato con la delibera di giunta n. 1744 del 11.12.2000 il Piano Regionale per le Attività Estrattive (P.R.A.E.) redatto ai sensi dell’articolo 33 della L.R. n. 37 del 

22.05.85 (“Norme per la disciplina dell’attività delle cave”). 

L’obiettivo di fondo del P.R.A.E. è quello di razionalizzare un settore verso il quale anche l’opinione pubblica guarda con sempre maggiore interesse. 

I  contenuti  del  P.R.A.E.  riguardano  i  minerali  di  II  categoria,  così  come  definiti  dalla legislazione  statale  in  materia  di  cave  (R.D.  29.07.1927  n.1443)  e  comunque  non  compresi  nella prima categoria come definiti ai sensi della stessa legge.  Pertanto la suddetta legge non è applicabile al progetto. 

E’ opportuno ricordare (cfr. § 3 della Relazione tecnica generale e Relazione Geologica) che buona parte dell’area di intervento ricade all’interno di una zona classificata dal P.R.A.E. come BC (Bacino di Riordino e Completamento) mentre la recente Carta Giacimentologica classifica l’area, dal punto di vista giacimentologico, come interessata da “Calcari e calcari dolomitici, stratificati o in banchi, variamente fratturati”. 

Compatibilità con il Piano di gestione rifiuti e bonifiche aree inquinate 

Il  Piano  fornisce  un  quadro  delle  informazioni  inerenti  alla  bonifica  dei  siti  inquinati, individuando  i  siti  da  bonificare  e  stabilendo  le  priorità  degli  interventi  di  bonifica  e/o  messa  in sicurezza delle aree inquinate, e definendo i costi per la realizzazione degli interventi programmati. Il  piano  è  applicabile  al  progetto  solo  per  quanto  riguarda  la  bonifica,  previo  piano  di caratterizzazione,  delle  zone  a  macchia  di  leopardo  presenti  sull’area  di  intervento  che  sono interessate dalla presenza di rifiuti di vario genere. Per  la  gestione  dei  rifiuti  derivanti  dalle  attività  di  realizzazione,  gestione,  esercizio  e manutenzione  dell’impianto  si  è  già  detto  che  i  materiali  in  eccesso  rivenienti  dagli  scavi  e  non materiali recuperati e riutilizzati nell’ambito del cantiere saranno impiegati per colmare la piccola cava spenta presente sul sito, mentre i rifiuti non inerti che si produrranno durante la fase di cantiere (essenzialmente  imballaggi  e  sfridi  di  cavi,  cavidotti  e  materiale  metallico)  saranno  raccolti  dalla stessa azienda che si occuperà della relativa fornitura e da queste avviate in discarica autorizzata. Stessa cosa dicasi per i rifiuti che saranno prodotti in fase di manutenzione dell’impianto e, importantissimo, in fase di dismissione dell’impianto. 

Compatibilità con gli Ambiti Territoriali Ottimali 

Il piano promuove la gestione dei rifiuti urbani in ambiti territoriali ottimali. 

Tale piano non è applicabile al progetto. 

Compatibilità con l’ambiente naturale e la biodiversità 
Al fine di valutare l’impatto sulla fauna in ottemperanza a quanto richiesto dalla normativa vigente  è  stato  sviluppato  un  accurato  studio  riguardo  la  presenza  di  specie  di  importanza naturalistica a cura del Dott. Agronomo incaricato. 

 “L’impianto  FOTOVOLTAICO  da  realizzare  non  produrrà  alterazioni  dell’ecosistema, perché  l’area  di  intervento  non  rientra  in  SIC,  ZPS,  IBA  e  “RETE  NATURA  2000”,  né  Zona  di ripopolamento e cattura; inoltre l’area sottoposta ad intervento presenta, di per se, una naturalità ed una biodiversità basse.  

Di fatto la flora nell’area di intervento presenta scarsa importanza per la conservazione (le specie  botaniche  presenti  non  sono  di  quelle  tutelate  da  direttive,  leggi,  convenzioni),  nessuna diversità floristica rispetto ad altre aree. Lo stesso dicasi per la fauna stanziale e migratoria. Le interferenze sulla componente naturalistica, sugli aspetti relativi alla degradazione del suolo  e  sul  paesaggio  sono  trascurabili  e  mitigabili  e  non  sono  tali  da  innescare  processi  di degrado o impoverimento complessivo dell’ecosistema.  

Per quanto concerne l’ambiente antropico, con riferimento agli indici ambientali individuati ed agli impatti prodotti dall’opera, si verificherà solo il lieve mutamento del paesaggio che diviene, per ovvi motivi di vista, un paesaggio anche fotovoltaico, ma comunque ben integrato nell’ambiente naturale circostante.  

La   produttività   nell’area   aumenterà,   la   produzione   energetica   si   affiancherà   alle tradizionali  attività  agricole  e  zootecniche;  le  produzioni  tradizionali  agroalimentari  locali saranno conservate inalterate e inviolate e vi saranno vantaggi economici diretti per i proprietari terrieri dell’area di interevento ed indiretti per l’intera comunità. 
Il progetto rispetta pienamente le indicazioni scaturite da detto studio. 

Compatibilità con il Piano faunistico venatorio regionale 

Il Piano faunistico venatorio regionale rappresenta lo strumento tecnico attraverso il quale la Regione  Puglia  assoggetta  il  proprio  territorio  Agro  –  Silvo  -  Pastorale,  mediante  destinazione differenziata,  a  pianificazione  faunistico  -  venatoria  finalizzata,  per  quanto  attiene  le  specie carnivore, alla conservazione delle effettive capacità riproduttive della loro ripopolazione e, per le altre  specie,  al  conseguimento  delle  densità  ottimali  e  alla  loro  conservazione,  mediante  la riqualificazione delle risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio. 

Il Piano faunistico - venatorio regionale è il coordinamento  dei  Piani  faunistico - venatori Provinciali ed ha una durata quinquennale. 

Il  progetto  non  ricade  all’interno  di  aree  individuate  dal  Piano  faunistico  venatorio regionale ed è pertanto compatibile con le prescrizioni in esso contenute. 

Piani di risanamento acustico 

I piani di risanamento acustico sono stati istituiti con l’Art. 7 Legge 447/95. 

Essi  sono  da  adottare  in  caso  di  superamento  dei  valori  di  attenzione  e  qualora, nell’effettuare la zonizzazione acustica del Comune, non sia possibile rispettare i valori di qualità a causa di preesistenti destinazioni d’uso. 

Recepiscono il contenuto dei piani pluriennali nazionali per il contenimento delle emissioni sonore  prodotte  per  lo  svolgimento  di  servizi  pubblici  essenziali  e  dei  piani  di  contenimento  ed abbattimento del rumore predisposti dai gestori di servizi pubblici di trasporto. 

Devono essere coordinati con il P.U.T.T. e con i piani previsti dalla normativa ambientale. Come  noto  gli  impianti  fotovoltaici  non  producono  rumore  alcuno  durante  il  loro esercizio  e,  pertanto,  sono  certamente  da  ritenersi  rispettati  i  limiti  indicati  nel  D.P.C.M.  del 14.11.1997 e, quindi, il livello di rumore di fondo e la non alterazione del campo sonoro prodottodall’impianto,  trattandosi  oltretutto  di  aree  agricole  molto  scarsamente  abitate  seppur  con  forte caratterizzazione antropica.
Campi elettromagnetici ed interferenze

Al fine di valutare l’impatto derivante da campi elettromagnetici ed eventuali  interferenze è stata prodotta apposita relazione tecnica considerando le specifiche tecniche delle apparecchiature utilizzate nonché la tipologia di installazione prevista.  

Dalla simulazione eseguita sull’intensità del campo di induzione magnetica risulta che 

il rispetto dei limiti di legge è garantito ai ricettori essendo in ogni caso i valori del suddetto campo  al  di  sotto  dei  limiti  di  Legge  n.  36/2001  e  dei  relativi  Decreti  attuativi,  in  primis  il D.P.C.M. 08.07.2003.
Compatibilità con il Piano di risanamento per le aree ad elevato rischio di crisi ambientale 

Il piano di risanamento è teso ad individuare le misure urgenti atte a rimuovere le situazioni di rischio ed al ripristino ambientale per le aree individuate dalle regioni, sentiti gli enti locali, come caratterizzate da gravi alterazioni degli equilibri ecologici nei corpi idrici, nell’atmosfera e nel suolo che comportano rischio per l’ambiente e la popolazione. Il progetto è compatibile con tali previsioni. 
Compatibilità con il P.U.T.T./P Puglia 

Al  fine  di  evidenziare  il  grado  di  sensibilità  ambientale  delle  aree  oggetto  d’intervento  si descrive nei paragrafi seguenti la relazione esistente tra il progetto ed i vincoli di tutela del territorio e dell’ambiente rivenienti dalla normativa statale e regionale vigente prima dell’entrata in vigore del P.U.T.T./Paesaggio. 

Il  Piano  Urbanistico  Territoriale  Tematico  “Paesaggio  e  Beni  Ambientali”  (in  seguito denominato  P.U.T.T./P)  è  stato  adottato  dalla  giunta  regionale  con  deliberazione  n.  1748  del 15.12.2000 e successivamente verificato con D.G.R. n. 1422 del 30/09/2002 insieme ai criteri, alle modalità  ed  ai  principi  generali  in  materia  di  pianificazione  paesistica  fissati  dall’Accordo 19.04.2001 tra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e le Regioni sull’esercizio dei poteri in materia di paesaggio. 

Il P.U.T.T./P, in adempimento a quanto disposto dalla legge 08.08.85 n. 431 e dalla legge regionale  31.05.80  n.  56,  disciplina  i  processi  di  trasformazione  fisica  e  l’uso  del  territorio  allo scopo di: 

-    tutelare l’identità storica e culturale dello stesso, 

-    rendere compatibile la qualità del paesaggio e delle sue componenti strutturanti con il suo uso sociale; 

-    promuovere la tutela e la valorizzazione delle risorse disponibili. 

Le norme contenute nel Piano non trovano applicazione all’interno dei territori disciplinati dai piani delle Aree di Sviluppo Industriale. Il  P.U.T.T./P,  al  Titolo  II,  definisce  e  disciplina  gli  interventi  ammessi  negli  “AMBITI TERRITORIALI  ESTESI”  o  A.T.E.,  che  sono  perimetrati,  con  riferimento  al  livello  dei  valori 

paesaggistici, come di: 

-    valore  eccezionale  (A),  laddove  sussistano  condizioni  di  rappresentatività  di  almeno  un  bene costitutivo  di  riconosciuta  unicità  e/o  singolarità,  con  o  senza  prescrizioni  vincolistiche preesistenti; 

-    valore rilevante (B), laddove sussistano condizioni di compresenza di più beni costitutivi con o senza prescrizioni vincolistiche preesistenti; 

-    valore distinguibile (C), laddove sussistano condizioni di presenza di un bene costitutivo con o senza prescrizioni vincolistiche preesistenti; 

-    valore relativo (D), laddove pur non sussistendo la presenza di un bene costitutivo, sussista la presenza di vincoli (diffusi) che ne individui una significatività; 

-    valore normale (E), laddove non è direttamente dichiarabile un valore paesaggistico. 

Ambiti territoriali estesi (A.T.E.) 

Nell’area  di  studio  interessata  dal  progetto,  il  P.U.T.T./P  non  individua  alcun  ambito territoriali esteso.
Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

ex L. 1497/39 

Il  progetto  ricade  in  aree  libere  da  vincolo  paesaggistico  ex  L.  1497/39.
Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Decreti Galasso 

Il  progetto  ricade  in  aree  libere  da  vincolo  Decreto  Galasso.

 Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Vincolo idrogeologico 

Il progetto ricade in aree libere da vincolo idrogeologico. 

Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Boschi – Macchie – Biotipi - Parchi 

Il  progetto  ricade  in  aree  libere  da  vincolo  Boschi  –  Macchie  –  Biotipi  –  Parchi. 

Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 
Catasto Grotte 

Il progetto ricade in aree dove non è segnalata la presenza di Grotte.

 Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Vincoli e segnalazioni architettoniche - archeologiche 

Il  progetto  ricade  in  aree  dove  non  vi  sono  vincoli  e  segnalazioni  architettoniche  - archeologiche.
Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Idrologia superficiale 

Il  progetto  ricade  in  aree  dove  non  vi  sono  vincoli  legati  all’idrologia  superficiale.
Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Usi civici 

L’area di intervento non risulta gravata da vincolo di uso civico ai sensi di quanto disposto dall’art. 9 della L.R. 28.01.1998 n. 7 “Usi civici e terre collettive”. 

Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Vincoli faunistici 

L’area  di  intervento  non  risulta  interessata  da  alcun  vincolo  faunistico.
Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Geomorfologia 

L’area di intervento non è esente dalla presenza di lineamenti geomorfologici; tuttavia questi non sono percettibili dato l’andamento pianeggiante di tutta l’area. 

Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) 
L’area in oggetto non ricade in alcuna Z.P.S.

 Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.) e S.I.C. mare 

L’area in oggetto non ricade in alcun S.I.C. o S.I.C. mare. 

Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Riserve e Parchi Naturali Nazionali e Regionali 

L’area in oggetto non ricade in alcuna area protetta nazionale o regionale.
Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

Important Bird Areas (I.B.A.) 

L’area in oggetto non ricade in alcuna I.B.A.
Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

PIANO DI ASSETTO IDROGEOLOGICO (P.A.I.) 

Con  delibera  n.  39  del  30.11/2005  il  Comitato  istituzionale  dell’Autorità  di  Bacino  della Puglia, ai sensi e per gli effetti degli artt. 17, 19 e 20 della L. 183/89, ha approvato, in via definitiva, il Piano di Bacino della Puglia, stralcio “assetto idrogeologico” per i bacini regionali e per il bacino 

interregionale del fiume Ofanto. Il piano ha individuato in relazione alle condizioni idrauliche, alla tutela dell’ambiente e alla prevenzione di presumibili effetti dannosi prodotti da interventi antropici, così come risultanti dallo stato   delle   conoscenze,   aree   con   diversi   gradi   di   pericolosità   idraulica,   di   pericolosità geomorfologica (pericolo frane), di rischio di inondazione. 

Le  perimetrazioni  originali  del  P.A.I.  sono  state  oggetto  di  modifiche,  a  seguito  di  più puntuali verifiche idrogeologiche dello stato dei luoghi. 

L’area  in  oggetto  non  risulta  con  pericolosità  geomorfologica;  non  risulta  a  rischio inondazione e non rientra in zone a pericolosità idraulica (cfr. Elaborato Grafico n. 7 e Relazione Geologica). 

Pertanto il progetto risulta compatibile con tale vincolo. 

COERENZA CON GLI OBIETTIVI DEL P.E.A.R. 

Il progetto è in linea con gli obiettivi del Piano Energetico della Regione Puglia in quanto: 

-    contribuisce al rispetto degli impegni di Kyoto; 

-    contribuisce  alla  differenziazione  delle  risorse  energetiche,  da  intendersi  sia  come  fonti  che come provenienze; 

-    contribuisce a costruire un mix energetico differenziato e, nello stesso tempo, compatibile con la necessità di salvaguardia ambientale; 

-    contribuisce alla riduzione dell’impiego del carbone; 

Inoltre il progetto consente lo sviluppo dell’impiego delle fonti rinnovabili e delle migliori 

tecnologie di settore impiegabili, in accordo con le previsioni del P.E.A.R. 

Per  ciò  che  riguarda  l’obiettivo  di  riduzione  delle  emissioni  inquinanti,  la  produzione  di energia  elettrica  mediante  l’utilizzo  di  impianti  fotovoltaici  non  produce  alcuna  immissione  di sostanze inquinanti nell’atmosfera poichè sfrutta una risorsa naturale rinnovabile quale il sole. 

Il  confronto  tra  l’energia  usata  nelle  produzioni  con  l’energia  prodotta  da  una  centrale elettrica è noto come “bilancio energetico”. 

Può  essere  espresso  in  termini  di  tempo  di  “rimborso  energetico”  che  sarebbe  il  tempo necessario a produrre la stessa quantità di energia usata nella fase di produzione da parte dei moduli 

fotovoltaici oppure della centrale elettrica. 

In media un pannello fotovoltaico nell’arco di tutto il suo ciclo di vità produrrà più di 9 ÷ 10 volte l’energia usata nella sua produzione, mentre ripaga in 3 anni, in termini di emissioni di CO2, ciò che è stato emesso per produrlo, lasciando i restanti 22 ÷ 27 anni di vita rimanenti (la durata media di un pannello è sui 25 ÷ 30 anni) carbon free. 

Ciò è molto favorevole se paragonato con centrali elettriche alimentate a carbone oppure a petrolio  che  distribuiscono  solo  un  terzo  dell’energia  totale  usata  nella  loro  costruzione  e  nel rifornimento di combustibile. 

Così se il combustibile fosse incluso nel calcolo, le centrali elettriche a combustibile fossile non raggiungerebbero mai un rimborso energetico. 

L’energia  fotovoltaica  non  solo  raggiunge  un  rimborso  in  pochi  anni  dal  momento dell’installazione ma fa anche uso di un combustibile che è gratis ed inesauribile. 

STRUMENTI URBANISTICI COMUNALI 

Come detto al precedente capitolo 2 urbanisticamente il sito ricade in Zona Omogenea “E” – Agricola  del  vigente  strumento  urbanistico  del  Comune  di  Grottaglie  destinazione compatibile ex legge (D.Lgs. 387/2003) con l’intervento proposto.
3.7) Analisi dei rischi e dei benefici 
Utilizzazione delle risorse 

Il presente progetto non genera conflitti nell’uso delle risorse con altri progetti in esercizio in quanto la fonte iniziale, cioè il sole, è per definizione considerata illimitata. 

In  corso  di  realizzazione  o  esercizio  non  producendo  emissioni  di  alcun  genere,  queste ultime non possono entrare in conflitto con quelle di eventuali altri progetti o impianti simili. Il funzionamento dell’impianto si basa sullo sfruttamento di una risorsa naturale quale è il sole non comportandone il depauperamento o la modifica delle caratteristiche ambientali in alcuna maniera. 

L’occupazione del suolo è di tipo temporaneo limitatamente alla vita stessa dell’impianto in esame  (25  anni),  senza  comportare  quindi  una  modifica  e/o  perdita  definitiva  della  risorsa  suolo. 

Si può quindi ritenere trascurabile l’impatto che l’impianto avrà sull’intera zona circostante, sia a scala locale - comunale che regionale. 

A  tal  proposito  si  precisa  che  i  moduli  fotovoltaici  verranno  posizionati  in  modo  tale  da assecondare   il   naturale   profilo   dell’area   di   sedime   oggetto   dell’intervento,   evitando   così movimentazioni di terra. 

Per  quanto  concerne  altre  tipologie  di  risorse  naturali,  la  realizzazione,  l’esercizio,  la gestione, la manutenzione ed il successivo smantellamento a fine ciclo vita dell’impianto, non ne comporteranno utilizzo alcuno. L’acqua per l’irrigazione delle siepi verrà fornita da ditta esterna tramite carro botte. 

Per  il  lavaggio  dei  pannelli  non  saranno  utilizzate  sostanze  detergenti  per  ed  il  diserbo avverrà  per  via  meccanica,  senza  utilizzo  di  diserbanti  chimici  o  altri  fitofarmaci  per  il  controllo della vegetazione infestante e della fauna. 

Il progetto non richiede apporti in termini di energia, materiali o altre risorse. 

Produzione di rifiuti ed emissioni evitate 

Non  vengono  prodotti  rifiuti  nel  breve  e  nemmeno  nel  lungo  periodo,  se  non  quelli strettamente connessi al montaggio dei pannelli stessi, che verranno smaltiti a norma di legge. A  fine  ciclo  vitale  dell’impianto  i  pannelli  saranno  smaltiti  secondo  le  procedure  previste dalle normative vigenti al momento. 

Il funzionamento di un impianto fotovoltaico avviene senza alcuna produzione di rifiuti, non essendo previsti flussi di massa. Non vi sono né reflui né acque di scarico. 

L’estrema  semplicità  della  tecnologia  dell’impianto  comporta  una  ridotta  necessità  di operazioni di manutenzione e di consumo di materiali. 

I moduli fotolvotaici non generano onde elettromagnetiche. 

L’inverter  e  il  trasformatore  generano  invece  onde  elettromagnetiche  le  cui  intensità  e frequenza è contenuta nei livelli massimi ammissibili dalla normativa (i dispositivi installati sono certificati dalle norme internazionali IEC e dalle norme nazionali CEI). 

Il  materiale  inerte  (terra  e  ghiaia)  rinvenente  dagli  scavi  sarà  totalmente  riutilizzato nell’ambito  dello  stesso  cantiere  per  la  realizzazione  delle  strade  (non  asfaltate)  previste  nel progetto ed utilizzato per altre opere, realizzate in concomitanza, che necessitano di tali materiali (trincee per i cavidotti; colmatura di piccole cave dismesse). 

I sistemi fotovoltaici utilizzati saranno al silicio (elemento estremamente diffuso sulla terra), policristallino:  quindi  il  processo  di  fabbricazione  in  sé  non  comporta  un  uso  apprezzabile  di sostanze  pericolose  o  inquinanti  e  va  anche  considerato  che  gran  parte  del  silicio  proviene  dal reimpiego degli scarti dell’industria elettronica. 

Inoltre, sempre per lo stesso motivo, i pannelli fotovoltaici alla fine della loro vita saranno smaltiti con adeguati sistemi di riciclaggio. 

Per  quanto  riguarda  lo  smaltimento  di  tutti  gli  elementi  in  vetro,  alluminio  e  rame  verrà recuperato da società - consorzi che si occupano di riciclaggio. 

Tutti gli smaltimenti e i riciclaggi verranno eseguiti nel rispetto delle norme che saranno in vigore al termine della vita utile dell’impianto. 

Tutti i componenti saranno montati e smontati a secco. 

Inquinamento e disturbi ambientali 

L’impianto non darà luogo a emissioni in atmosfera generate dall’utilizzo di combustibile, dai processi di produzione, dalla manipolazione dei materiali, delle attività di costruzione o da altra fonte, né da luogo a scarichi idrici di sostanze organiche o inorganiche, incluse sostanze tossiche. 

Il progetto non provoca inquinamento dei suoli o delle falde. La struttura non provocherà l’immissione nell’ambiente di rumore, vibrazioni, luce, calore, odori  o  altre  radiazioni,  né  può  dare  luogo  ad  elementi  di  perturbazione  dei  processi  geologici  o geotecnici e/o delle condizioni idrografiche, idrogeologiche o idrauliche. 

Inoltre non verranno alterati i dinamismi spontanei di caratterizzazione del paesaggio sia dal punto di vista culturale, sia con riferimento agli aspetti storico - monumentali. 

Le  opere  in  progetto  non  costituiscono  impedimento  al  mantenimento  della  vegetazione spontanea,  seppur  priva  di  specie  significative  dato  l’ambito  agricolo  di  riferimento;  lo  stesso discorso è applicabile alla fauna. 

Rischio di incidenti 

Un  impianto  fotovoltaico  non  è  a  rischio  di  incidenti,  essendo  i  materiali  impiegati  inerti. Durante  la  fase  di  canterizzazione  saranno  rispettate  tutte  le  vigenti  leggi  e  normative  inerenti  la sicurezza sul lavoro e saranno adottate tutte le misure di prevenzione e mitigazione degli incidenti. 

La realizzazione del progetto non comporta lo stoccaggio, la manipolazione o il trasporto di sostanze pericolose (infiammabili, esplosive, tossiche, radioattive, cancerogene o mutagene). Il  progetto  nella  sua  fase  di  funzionamento  non  genera  campi  elettromagnetici  o  altre radiazioni che possono influire sulla salute umana e/o della flora e fauna locali o su apparecchiature elettroniche vicine, né si prevede l’uso regolare di pesticidi o diserbanti. 

Vista  la  natura  delle  opere  previste  in  progetto,  si  escludono  rischi  di  incidenti  causati  da eventuali esplosioni, incendi o rotture che comportino rilasci nell’ambiente di sostanze tossiche o pericolose. Particolare attenzione sarà posta a prevenire il rischio di folgorazioni durante i collegamenti elettromeccanici del generatore, in quanto i moduli fotovoltaici sono sempre in tensione se esposti alla luce. 

Per quanto riguarda la riduzione del rischio di folgorazioni elettriche alle persone, il campo fotovoltaico è realizzato senza nessuna polarità a massa; in tal modo, perché un contatto accidentale sia  realmente  pericoloso,  occorre  che  si  entri  in  contatto  contemporaneamente  con  entrambe  le polarità del campo: il contatto accidentale con una sola delle polarità non ha conseguenze. 

Si prevedranno apposite protezioni (fusibili, omeopolari, magnetotermici) sui sezionatori e i dispositivi di interfaccia con la rete, in accordo con le norme e le prescrizioni vigenti del Gestore di Rete. 

Per  gli  impianti  fotovoltaici,  ubicati  spesso  in  luoghi  isolati  e  dotati  generalmente  di  una superficie  molto  estesa,  un’importante  componente  di  rischio  è  rappresentata  dai  fulmini,  da valutare sia per gli effetti diretti della fulminazione sul pannello che per le sovratensioni generate sull’impianto. 

Vista  la  natura  delle  opere  previste  in  progetto,  si  escludono  rischi  di  incidenti  causati  da eventuali esplosioni, incendi o rotture che comportino rilascio nell’ambiente di sostanze tossiche o pericolose. 
 Benefici dovuti alla realizzazione dell’impianto fotovoltaico 
Per quanto concerne i benefici relativi alla realizzazione di un impianto fotovoltaico, questi si possono riassumere come segue: 

-    Risparmio  di  combustibili  fossili  e  assenza  di  qualsiasi  tipo  di  emissione  inquinante:  la produzione di energia elettrica da combustibili fossili non solo implica una spesa economica, ma comporta  l’emissione  di  sostanze  inquinanti  e  gas  con  effetto  serra,  tra  cui  il  più  rilevante  è l’anidride carbonica. 

-    Nessun inquinamento acustico; 

-    Costi di manutenzione minimi; 

-    Soluzioni  di  progettazione  del  sistema  compatibili  con  le  esigenze  di  tutela  architettonica  o ambientale (es. impatto visivo); 

-    Modularità  del  sistema:  per  aumentare  la  potenza  dell’impianto  è  sufficiente  aumentare  il numero di moduli; 

-    Nessuna emissione in atmosfera o sul suolo; 

-    Impianto temporaneo: 25 anni; 

-    Completa ed assoluta riciclabilità di tutti i materiali e componenti dell’impianto; 

-    Rimessa in pristino completa dello stato dei luoghi a fine vita.
4) PARTE III : SINTESI DEL QUADRO DI AMBIENTALE
4.1) PREMESSA 

Dall’analisi dei dati reperibili sul sito della Regione Puglia, dallo strumento urbanistico del Comune di Grottaglie e da valutazioni in sito si rileva come l’area in studio non presenti particolari caratteristiche  di  naturalità: lo scarso pregio dei terreni sia in termini di caratteristiche agrarie (i terreni sono incolti o saltuariamente seminati per foraggio) sia in termini di paesaggio rurale. 
Nella fase di produzione dei pannelli solari l'impatto ambientale è assimilabile a quello di qualsiasi industria o stabilimento chimico. 

Nel  processo  produttivo  sono  utilizzate  sostanze  tossiche  o  esplosive  che richiedono  la presenza di sistemi di sicurezza e attrezzature adeguate per tutelare la salute dei lavoratori. In caso di guasti l'impatto sull'ambiente può essere forte ma pur sempre locale. L'inquinamento  prodotto  in  caso  di  malfunzionamento  della  produzione  incide  soprattutto sul sito in cui è localizzata la produzione. A seconda della tipologia di pannello solare fotovoltaico si avranno differenti rischi. 

Un  pannello  solare  ha  una  durata  di  25  anni,  ben  più  lunga  di  qualsiasi  bene  mobile  di consumo o di investimento. Al termine del loro ciclo di vita si trasformeranno in un rifiuto speciale da trattare.
La separazione ed il recupero dei metalli non è un processo facile. 

Un pannello solare giunto alla fine della sua vita diventa pertanto un problema per le attività di riciclaggio. Vanno però aggiunte alcune importanti osservazioni. 

E'  molto  probabile  che  nei  prossimi  anni  le  attività  di  riciclaggio  dei  moduli  ricevano investimenti  dalle  stesse  case  costruttrici  del  settore  fotovoltaico  per  recuperare  e  rigenerare  una parte dei metalli necessari per le nuove produzioni. Le  aziende  avranno  un  interesse  diretto  a  produrre  pannelli  solari  con  maggiore  cura  nel futuro recupero dei materiali. 

Si  può  affermare  che  gli  impianti  fotovoltaici  non  causano  inquinamento  ambientale:  dal punto  di  vista  chimico  non  producono  emissioni,  residui  o  scorie;  dal  punto  di  vista  termico  le temperature  massime  in  gioco  raggiungono  valori  non  superiori  a  60°C;  inoltre  non  producono inquinamento acustico. La  fonte  fotovoltaica  è  l'unica  che  non  richiede  organi  in  movimento  né  circolazione  di fluidi  a  temperature  elevate  o  in  pressione,  e  questo  è  un  vantaggio  tecnico  determinante  per  la sicurezza dell'ambiente. 

Per poter valutare gli effetti che l’impianto fotovoltaico potrà avere sull’ambiente, saranno evidenziate tutte quelle attività o fattori di impatto legati sia alla fase di esecuzione, sia alla fase di esercizio sia a quella di dismissione. 

Dall’incrocio dei fattori di impatto con le componenti ambientali vengono rilevati gli effetti che tali fattori causano sull’ambiente circostante. Inoltre per una corretta valutazione delle possibili modificazioni subite dall’ambiente verrà 

caratterizzata la situazione attuale delle diverse componenti ambientali suscettibili di impatto. L’ambito  spaziale  di  riferimento  per  la  caratterizzazione  delle  diverse    componenti ambientali è variabile per ogni componente e congruo con la natura dell’azione che è ipotizzabile come influente. Vengono  di  seguito  analizzate  le  componenti  ambientali,  naturalistiche  ed  antropiche  che risultano direttamente o indirettamente influenzate dall’impianto fotovoltaico: atmosfera, ambiente 

idrico,  rumore,  suolo  e  sottosuolo,  vegetazione,  flora,  fauna,  ecosistemi,  paesaggio  per  quanto riguarda l’impatto visivo, aspetti socio - economici.
4.2) AMBIENTE IDRICO 

Stato ante operam 

Per indagare lo stato di qualità dell’ambiente idrico nell’area vasta attorno al sito di progetto sono  stati  consultati  gli  studi  svolti  dalla  Regione  Puglia  nell’ambito  della  stesura  del  Piano  di Tutela delle Acque (P.T.A.). 

Tali  studi,  da  cui  sono  tratte  molte  delle  informazioni  di  seguito  riportate,  forniscono  un esauriente   inquadramento   sia   generale   che   specifico   in   relazione   allo   stato   ante   operam dell’ambiente idrico superficiale e profondo ed alla sua capacità di carico. 

Acque superficiali 

Nell’ambito  degli  studi  connessi  alla  redazione  del  Piano  di  Tutela  delle  Acque,  si  è provveduto  alla  perimetrazione  dei  principali  bacini  idrografici  che  interessano  il  territorio regionale,  nonché  alla  individuazione  dei  corpi  idrici  significativi rappresentati  dai  corsi  d’acqua, dalle acque marine costiere, acque di transizione ed invasi artificiali. 
L’idrologia  superficiale,  non  è  rappresentata  da  nessun  corso  d’acqua  perenne  che  scorre  sul sito. Durante eventi piovosi di forte intensità si possono attivare dei brevi scorrimenti di acqua che si convogliano verso la vallata posta più a Sud del sito. 

Il sito in studio si trova nelle vicinanze di una ripa fluviale che delimita una profonda vallata creata dall’azione erosiva di un corso d’acqua denominato Vallone D’Aiedda.  

Il sito in studio non ricade in nessuna area tipizzata a pericolosità idraulica (A.P., M.P. e B.P.), determinata  dall’Autorità  di  Bacino  con  Delibera  del  C.I.  del  30.11.2004,  che  ha  approvato l’adozione del Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico e delle relative misure di salvaguardia.  

Nella  cartografia  del  PUTT/P  riguardo  all’area  in  oggetto,  si  nota  che  il  sito  di  studio  non  è coinvolto dalla presenza di nessun corso d’acqua..

La piezometrica subisce sia i variazioni stagionali, che ne abbassano il livello di acqua, indotte sia  da  fenomeni  di  evepotraspirazione  sia  da  attingimenti  che  si effettuano  dai  numerosi  pozzi presenti  nell’area.  L’innalzamento  della  piezometrica  in  periodi  particolarmente  piovosi  può raggiungere anche 1 – 2 metri rispetto al valore prima menzionato.
Acque sotterranee 

Per  quanto  riguarda,  invece,  le  acque  sotterranee  nel  corso  degli  studi  condotti  sono  stati riconosciuti numerosi acquiferi, per i quali si è provveduto ad effettuare una prima suddivisione in relazione  al  tipo  di  permeabilità:  acquiferi  permeabili  per  fessurazione  e/o  carsismo;  acquiferi permeabili per porosità. 

Al primo gruppo afferiscono gli estesi acquiferi carsici del Promontorio del Gargano, della Murgia barese e tarantina (in cui il sito in oggetto ricade) e della Penisola Salentina. Tra  questi  ultimi  due  acquiferi,  in  particolare,  non  esiste  una  vera  e  propria  linea  di divisione,  essendo  gli  stessi  in  connessione  idraulica,  e  potendosi  identificare  un’area  (Soglia Messapica) in cui le caratteristiche idrogeologiche passano da quelle proprie della Murgia e quelle tipiche del Salento. 

. 

Si  tratta  di  corsi  d’acqua  temporanei  con  acqua  in  alveo  solo  in  seguito  ad  eventi  di precipitazione particolarmente intensi, anche meno di una volta ogni 5 anni. 

Non tutte le acque che scorrono in superficie hanno il loro recapito finale nel mare: sovente esse si perdono nel sottosuolo data l’elevata permeabilità delle rocce calcaree. 

Da  ciò  si  evince  come  il  sottosuolo  pugliese  centro  meridionale  sia  sede  di  una  estesa  e complessa circolazione idrica sotterranea, abbondantemente ravvenata dalla acque di precipitazione meteorica. 

La  Murgia  è  caratterizzata  prevalentemente  dagli  affioramenti  delle  rocce carbonatiche mesozoiche, di rado ricoperte per trasgressione da sedimenti calcarenitici quaternari. La distribuzione dei caratteri di permeabilità delle rocce carbonatiche mesozoiche è legata principalmente all’evoluzione del fenomeno carsico. 

Da  un  punto  di  vista  idrogeologico  assume  notevole  importanza  anche  l’estesa  ed  a  volte spessa copertura di terra rossa. 

Lo  stato  qualitativo  dei  corpi  idrici  profondi  e  superficiali  appare  dagli  studi  sulla 

individuazione  delle  zone  vulnerabili  ai  nitrati  di  origine  agricola,  dal  monitoraggio  delle emergenze delle falde e dal monitoraggio dei corpi idrici superficiali. 

Il  monitoraggio  quali  –  quantitativo  dell’acquifero  murgiano  viene  effettuato  mediante l’ausilio di 149 stazioni di cui 83 strumentate per il monitoraggio in continuo di parametri idrologici e qualitativi delle acque di falda. 

Per quanto riguarda le fonti di inquinamento diffuse è stato eseguito uno studio specifico di settore facendo ricorso ad un modello di valutazione degli apporti sui suoli e successivamente nei corpi  idrici  dei  carichi  del  comparto  agricolo  rivenienti  dalle  pratiche  agronomiche  nell’area corrispondente al campo di esistenza dell’Acquifero della Murgia. Sono state stimate le quantità di Azoto e Fosforo solubile nelle diverse frazioni dei surplus. 

Per quanto riguarda i potenziali impatti da prelievi l’acquifero murgiano risulta poco affetto da pressione antropica, tale da ingenerare squilibri alle risorse idriche sotterranee, in particolare le sub aree denominate Murgia Sud ed Alta Murgia. 

Tuttavia, si evidenziano, nelle porzioni costiere situazioni locali di sovrasfruttamento. 

Nella Murgia Tarantina la simulazione evidenzia un significativo stato di sovrasfruttamento, analogamente alla Penisola Salentina. 

L’acquifero murgiano, globalmente in equilibrio idrologico, presenta porzioni ben delimitate che mostrano situazioni di disequilibrio idrologico. 

Tali  aree  risultano  localizzate  nella  fascia  prospiciente  la  valle  dell’Ofanto,  nella  zona  tra Barletta, Andria e Trani, a sud est di Bari e nell’arco jonico tarantino. 

Tali  aree  sono  grossomodo  coincidenti  con  quelle  in  cui  si  sono  evidenziati  fenomeni  di contaminazione salina. 

Nella  figura  che  segue  e  possibile  apprezzare  nell’ambito  dell’acquifero  la  distribuzione delle stazioni di monitoraggio in relazione alla classe di qualità di appartenenza. 
Impatti potenziali e mitigazioni 

Dalle considerazioni svolte nei paragrafi precedenti è possibile concludere che: 

-    per  quanto  riguarda  le  acque  superficiali  l’area  in  oggetto,  risulta  molto  distante  da  corsi d’acqua, acque di transizione e invasi artificiali ed anche dalle acque marine costiere del Mar Piccolo; difficilmente gli interventi realizzabili su di essa potranno entrare in relazione con le acque superficiali; 

-    per quanto riguarda le acque sotterranee, fissando l’attenzione sull’area in oggetto, è possibile osservare  che,  tranne  per  la  contaminazione  da  Cloruri  che,  come  si  è  detto,  risulta particolarmente penalizzante per la classificazione, si evince che i complessi idrogeologici sedi delle risorse idriche profonde più importanti sono in buono stato di conservazione qualitativa. 

Le azioni di progetto non prevedono opere che possano alterare il regime e la qualità delle acque superficiali e profonde. La tipologia di installazione scelta fa si che non ci sia alcuna significativa modificazione dei normali percorsi di scorrimento e infiltrazione delle acque meteoriche. 

Tutte le parti interrate (cavidotti, pali, sostegni della recinzione) presentano profondità tali da non rappresentare nemmeno potenzialmente un rischio di interferenza con l’ambiente idrico. 

Tale  soluzione,  unitamente  al  fatto  che  i  pannelli  e  gli  impianti  non  contengono,  per  la specificità    del    loro    funzionamento,    sostanze    liquide    che    potrebbero    sversarsi    (anche accidentalmente) sul suolo e quindi esserne assorbite, esclude ogni tipo di interazione tra il progetto e le acque sotterranee. 

Il  progetto  non  comporta  sterri  e  sbancamenti  di  ampie  dimensioni  sui  terreni  esistenti:  è previsto solo un livellamento del terreno esistente e la colmatura dei vuoti provocati dall’attività di cava pregressa ed abbandonata. 

Per l’installazione dell’impianto non sarà modificata nei tracciati la viabilità locale esistente; è  prevista  solo  la  realizzazione  della  viabilità  interna,  con  tecnica  (Macadam  all’acqua)  peraltro pochissimo invasiva del territorio e che consente un ottimo drenaggio delle acque meteoriche. 

Non sarà in nessun modo alterato l’equilibrio geologico e geotecnico dei suoli di sedime, in quanto  il  sistema  di  fissaggio  al  suolo  dei  pannelli  interessa  solo  la  parte  superficiale  del  terreno (massimo affondamento 1,60 m). 

Le acque consumate per la manutenzione (circa 2 litri/m 2  di superficie del pannello ogni 6 mesi)  saranno  fornite  dalla  ditta  appaltatrice  a  mezzo  di  autobotti,  eliminando  la  necessità  di realizzare  pozzi  per  il  prelievo  diretto  in  falda  e  razionalizzando  dunque  lo  sfruttamento  della risorsa idrica. 

Le  operazioni  di  pulizia  periodica  dei  pannelli  saranno  effettuate  a  mezzo  di  idropulitrici, sfruttando  soltanto  l’azione  meccanica  dell’acqua  in  pressione  e  non  prevedendo  l’utilizzo  di detergenti o altre sostanze chimiche. 

Di natura meccanica saranno anche le operazioni di periodico diserbo delle aree lasciate allo stato naturale: pertanto, tali operazioni non presentano alcun rischio di contaminazione delle acque e dei suoli. 

In  conclusione  il  progetto  non  avrà  impatti  negativi  sull’ambiente  idrico.
4.3)   SUOLO E SOTTOSUOLO 

Stato ante operam 

Le informazioni di seguito riportate sono in parte tratte dalla relazione Geologica allegata al presente progetto. 

Inquadramento geologico 

Dal punto di vista geologico l’area di studio fa parte dell’Avampaese Apulo, che rappresenta uno dei domini della piastra Apula, un corpo litosferico autonomo rispetto alla placca africana, di cui è considerato un originario promontorio del continente africano. 
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L’area di studio è caratterizzata, dalla presenza di formazioni sedimentarie di deposizione in ambiente  prevalentemente  marino  (Riferimento  Carta  Geologica  D’Italia  Fg.  202  Taranto  scala 1:100.000). 

Inquadramento geomorfologico 

Dal  punto  di  vista  geomorfologico,  l’area  si  trova  su  un  tavolato  pianeggiante  creato  dalla sedimentazione dei Depositi Marini Terrazzati, che occupano un’area piuttosto estesa della zona centrale della provincia di Taranto. Al limite dei terrazzi vi è poi una profonda vallata incisa dal Vallone D’Adiedda. 

Nell’area di studio non si evidenziano fenomeno gravitativi che interessano la roccia o gli strati superficiali del suolo
Analizzando la cartografia del PUTT/P della Regione Puglia riguardo all’area in oggetto, si nota che il sito di studio non è coinvolto dalla presenza di cigli di scarpate.  

Per quanto concerne il sito 2, vi è la presenza di una ripa fluviale posizionata sul confine sud del lotto.
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Caratteristiche stratigrafiche dell’area 

La stratigrafia dell’area è stata ottenuta tramite rilevamento geologico di superficie, dalla lettura della  cartografia  geologica  disponibile  dell’area  (Foglio  202  Taranto),  e  dai  dati  desunti  dalla stratigrafia di pozzi per emungimento di acqua che intercettano la falda acquifera profonda, che hanno permesso la ricostruzione a grandi linee della stratigrafia del sottosuolo.  

In  affioramento  si  rinviene  del  terreno  vegetale  dello  spessore  di  circa  0,5  –  1,0  metri. 

Impatti potenziali e mitigazioni 

Gli  unici  impatti  sul  suolo  derivanti  dal  progetto  in  esercizio  si  concretizzano  nella sottrazione per occupazione da parte dei pannelli. 

I  pannelli  sono  montati  su  supporti  tubolari  infissi  nel  terreno  a  distanza  longitudinale  di circa 3,10 metri ed a distanza trasversale di circa 2,60 metri l’uno dall’altro. 

Tali  supporti  sorreggono  l’insieme  dei  pannelli  assemblati,  mantenendoli  ad  una  altezza minima da terra di circa 0,65 metri. 

Fra le file di pannelli viene lasciata libera una fascia di circa 4 metri di larghezza. 

La superficie fondiaria su cui l’impianto sarà realizzato è pari a circa 7 Ha, che saranno tutti recintati. 

All’interno  della  recinzione  saranno  disposti  i  pannelli  per  un  ingombro  totale  in  pianta (proiezione  sul  piano  orizzontale  della  superficie  radiante)  pari  a  circa  2.2  Ha.
Il  rapporto  di  copertura  superficiale  del  generatore  fotovoltaico  è  dunque  pari  al  31%. 

L’impatto per sottrazione di suolo viene considerato poco significativo in quanto, una volta posati  i  moduli,  l’area  sotto  i  pannelli  resta  libera  e  subisce  un  processo  di  rinaturalizzazione spontanea che porta in breve al ripristino del soprassuolo originario. 

In realtà una tale configurazione non sottrae il suolo, ma ne limita parzialmente le capacità di uso. 

Viene chiaramente impedita (in maniera temporanea e reversibile) l’attività agricola durante la vita utile dell’impianto.
I  terreni  rimangono  fruibili  per  tutte  quelle  specie  di  piccola  e  media  taglia  che  risultano presenti nello stato ante operam, anche grazie al fatto che la recinzione, priva di cordoli portanti, ne consentirà il libero transito. 

Il  periodo  di  inattività  colturale  del  terreno,  durante  l’esercizio  dell’impianto  fotovoltaico, non ne intaccherà le caratteristiche di fertilità. 

Durante l’esercizio, la spazio sotto i pannelli resta libero, fruibile e transitabile per animali anche di medie dimensioni. 

La viabilità interna e perimetrale sarà realizzata in Macadam all’acqua: date le caratteristiche dei terreni i movimenti terra saranno limitatissimi e lo strato superficiale della pavimentazione, che fungerà  da  superficie  di  calpestio  e  transito,  sarà  realizzato  con  pietrisco  derivante  dalla frantumazione del materiale scavato in situ. 

Tutti  i  materiali  derivanti  dagli  scavi  saranno  riutilizzati  nell’ambito  del  cantiere  per  il livellamento  della  superficie;  quelli  in  eccesso  saranno  utilizzati  per  colmare  la  cava  dismessa presente. 

La  tipologia  di  supporti  scelta  si  installa  per  infissione  diretta  nel  terreno,  operata  da apposite macchine di cantiere, cingolate e compatte, adatte a spazi limitati. 

I supporti non hanno strutture continue di ancoraggio ipogee. 

Alla  dismissione  dell’impianto,  lo  sfilamento  dei  pali  di  supporto  garantisce  l’immediato ritorno alle condizioni ante operam del terreno. 
All’interno  dei  vari  moduli  costituenti  le  cabine  sono  alloggiate  le  apparecchiature  di trasformazione e condizionamento dell’energia elettrica, raggruppati secondo criteri di funzionalità, sicurezza e ridondanza. 

Il terreno su cui poggerà la cabina sarà scavato per una profondità di circa 0.6 metri. 

Il fondo scavo viene livellato e compattato e sul terreno livellato si poggia il basamento, in calcestruzzo prefabbricato, della cabina, dotato di fori passacavi. 

Sul basamento viene calata, a mezzo di camion - gru, il modulo di cabina prefabbricato. Il volume di scavo eccedente, al termine dell’installazione della cabina, sarà riutilizzato in loco per raccordare il terreno intorno al manufatto. 

La scavo per ricavare la trincea di alloggio dei cavidotti interni all’impianto sarà largo tra i 0,50 metri e gli 1,60 metri e profondo da 1,00 metri ad 1,20 metri. 

Il  terreno  che  si  prevede  di  movimentare  sarà  riutilizzato  per  il  riempimento  dello  scavo, previa  frantumazione  in  loco  per  raggiungere  la  granulometria  adeguata,  e  la  parte  restante  verrà distribuita  sulla  traccia  dello  scavo  e  livellata  per  raccordarsi  alla  morfologia  del  terreno  o  per  il riempimento della cava abbandonata. 

Per  l’accesso  al  sito  non  è  prevista  l’apertura  di  nuove  strade,  essendo  utilizzabili  quelle esistenti bordo terreno. 

In  definitiva  si  può  concludere  che  il  progetto  non  avrà  impatti  negativi  su  suolo  e sottosuolo;  pertanto,  per  quanto  riguarda  suolo  e  sottosuolo,  non  sono  previste  misure  di mitigazione da adottare.
4.4) CLIMA E QUALITA’ DELL’ARIA 

Stato ante operam 
I dati di pioggia sono stati desunti dalla consultazione degli Annali Idrologici dell’Ufficio 

Idrografico e Mareografico della Puglia, relativi alla stazione metereologica di Grottaglie. La prima delle tabelle a seguire riporta i dati relativi alle medie mensili ed annuali di pioggia rilevate tra il 1943 ed il 2003. I dati mancanti all’interno di questo periodo sono stati ricavati dalla stazione meteorologica di Taranto. 

L’esame  dei  dati  elaborati  per  il  periodo  che  va  dal  1943  sino  al  2003  permette  di evidenziare che:  

-    il mese che in media presenta le maggiori precipitazioni è dicembre con 73,77 mm di pioggia caduta in media ogni giorno, seguito da novembre (71,07 mm) e da ottobre (63,22 mm); 

-    il  valore  mediamente  più  basso  di  piovosità  si  riscontra  nel  mese  di  luglio  (18,48  mm  di pioggia). 

Relativamente al totale medio annuo di pioggia caduta si rileva che nel periodo investigato, l’anno più piovoso è stato il 1976 con 1083 mm mentre quello meno piovoso è stato il 1949 con 279 mm.
Temperature 

I  dati  di  temperatura  sono  stati  desunti  dalla  consultazione  degli  Annali  Idrologici 

dell’Ufficio  Idrografico  e  Mareografico  della  Puglia,  relativi  alla  stazione  metereologica  di  Grottaglie.
Nella  tabella  a  seguire  sono  riportati  i  valori  medi  mensili  (°C)  di  temperatura,  registrati nella stazione di Grottaglie rilevate tra il 1930 ed il 2003. 

I dati mancanti all’interno di questo periodo sono stati ricavati dalle stazioni meteorologiche di Taranto. 

Il relativo istogramma riassume i dati tabellati relativamente alle medie mensili ed ai valori massimi e minimi medie mensili annui. 

Dall’esame dei dati si può osservare che: 

-    nei mesi di luglio e agosto si registrano le temperature medie massime più alte, che si attestano rispettivamente a 28,75°C e 29,35 C°; 

-    i    valori  medi  più  elevati  delle  temperature  medie  sono  compresi  ai  22,97°C  e  25,80°C,  e  si rilevano tra giugno e agosto, cioè in pieno periodo estivo;
-    i valori medi minimi sono compresi tra 5,90°C e 6,90°C, e si registrano nel periodo dicembre – marzo.
Qualità dell’aria 

Per indagare lo stato di qualità dell’aria nell’area vasta attorno al sito di progetto sono stati consultati  gli  studi  svolti  dalla  Regione  Puglia  nell’ambito  della  stesura  del  Piano  Regionale  di Qualità dell’Aria (P.R.Q.A.). 

Tali  studi,  da  cui  sono  tratte  molte  delle  informazioni  di  seguito  riportate,  forniscono  un esauriente inquadramento sia generale che specifico in relazione allo stato ante operam della qualità dell’aria. 

Fonti di emissione di inquinanti dell’aria 

Un  inventario  delle  emissioni  in  atmosfera  è  una  serie  organizzata  di  dati  relativi  alla quantità di inquinanti in atmosfera. 

L’inventario si differenzia dal semplice catasto derivante dalle dichiarazioni delle aziende ai sensi  del  DPR  203/88  (spesso  incomplete  o  poco  attendibili)  in  quanto  non  è  solo  una  semplice raccolta e schedatura di dati ma è costituito da una serie organizzata di dati relativi alla quantità di inquinanti  introdotti  in  atmosfera  da  sorgenti  naturali  e/o  attività  antropiche  tale  da  permettere  di conoscere con precisione l’impatto ambientale delle emissioni e le loro ripercussioni sulla qualità 

dell’aria. 

La situazione emissiva provinciale rapportata al dato regionale 

Per il monossido di carbonio il macrosettore che presenta un contributo preponderante nel 

calcolo delle emissioni totali per l’inventario  regionale  è  il macrosettore  4  (Processi  produttivi)  con  un  peso  del  71%. 

In  realtà,  il  dato  regionale  risente fortemente della situazione emissiva della provincia di 

Taranto che da sola contribuisce al 74% delle emissioni di CO.

Infatti, osservando  gli  andamenti  a  livello  provinciale,  emerge  che  le  emissioni  più  

rilevanti  sono  ascrivibili  al  macrosettore  7 (Trasporto su strada) per tutte le province tranne che per  la  provincia  di  Taranto  in  cui  è  evidente  il  contributo  industriale  quasi  esclusivamente determinato dalla presenza dell’ILVA. 
Impatti potenziali e mitigazioni 

Naturalmente  l’impianto  fotovoltaico  non  produrra  alcun  impatto  né  sul  clima  né  sulla 

qualità dell’aria. Infatti, per sua stessa natura, un impianto fotovoltaico non produce emissioni di alcun tipo; gli unici impatti del progetto proposto sull’atmosfera sono quelli, positivi, derivanti dalle emissioni evitate da un impianto di generazione termoelettrica tradizionale per produrre la medesima quantità di energia. 

E’ ovvio che l’impianto non potrà intervenire direttamente sulle fonti di inquinamento ante 

operam;  tuttavia,  come  si  è  potuto  vedere  nel  precedente  paragrafo,  le  emissioni  legate  al macrosettore  1  (Produzione  di  energia)  sono  tutt’altro  che  trascurabili,  anche  in  provincia  di Taranto; sicché l’impianto potrà, indirettamente, contribuire alla riduzione di emissioni inquinanti in quanto la produzione di una pari quantità di energia viene sottratta alle fonti fossili. Anche per quanto riguarda il clima, tanto a livello di area vasta che a livello di microclima, non subirà modificazioni dall’installazione dell’impianto. 

Inoltre  va  ricordato  che  il  confronto  tra  l’energia  usata  nelle  produzioni  con  l’energia 

prodotta da una centrale elettrica è noto come “bilancio energetico”. 

Può  essere  espresso  in  termini  di  tempo  di  “rimborso  energetico”  che  sarebbe  il  tempo 

necessario a produrre la stessa quantità di energia usata nella fase di produzione da parte dei moduli fotovoltaici oppure della centrale elettrica. 

In media un pannello fotovoltaico nell’arco di tutto il suo ciclo di vità produrrà più di 9 ÷ 10 

volte l’energia usata nella sua produzione, mentre ripaga in 3 anni, in termini di emissioni di CO 2 , ciò che è stato emesso per produrlo, lasciando i restanti 22 ÷ 27 anni di vita rimanenti (la durata media di un pannello è sui 25 ÷ 30 anni) carbon free. 

Ciò è molto favorevole se paragonato con centrali elettriche alimentate a carbone oppure a 

petrolio  che  distribuiscono  solo  un  terzo  dell’energia  totale  usata  nella  loro  costruzione  e  nel rifornimento di combustibile. 

Così se il combustibile fosse incluso nel calcolo, le centrali elettriche a combustibile fossile 

non raggiungerebbero mai un rimborso energetico. 

L’energia  fotovoltaica  non  solo  raggiunge  un  rimborso  in  pochi  anni  dal  momento 

dell’installazione ma fa anche uso di un combustibile che è gratis ed inesauribile.

4.5) FLORA, FAUNA, ECOSISTEMI 

Le informazioni di seguito riportate sono state ricavate in parte dalla Relazione agronomica 

allegata, in parte da altre indagini e basi dati a livello provinciale. 

Stato ante operam 

Il territorio tarantino, nonostante una notevole antropizzazione, conserva ancora ampie aree 

boschive  nella  parte  settentrionale  ed  a  ridosso  delle  spiagge  occidentali,  oltre  a  piccoli  lembi alberati nelle fasce collinari più impervie ed all’interno delle gravine. 

Nel settore settentrionale predominano i querceti e, lungo la fascia costiera, le pinete. 

I  boschi  presentano  la  tipologia  della  macchia  mediterranea  con  arbusti  e  cespugli 

sempreverdi (mirto, ginepro, lentisco, corbezzolo) che sono presenti anche nelle garighe sui ripiani rocciosi o nelle gravine dove si sommano a specie rupestri. 

Nelle fasce costiere, caratterizzate da aree paludose, sono presenti varie specie acquatiche, 

come giunchi, canne palustri, papiri ed una ricca flora subacquea.  

Le  pinete  litoranee,  tutelate  in  parte  come  Riserva  Biogenetica  per  la  produzione  di  semi, costituiscono un esempio di conservazione della natura e di utilizzazione del bosco per la protezione del litorale dall’azione di erosione del mare. 

La  descrizione  delle  presenze  faunistiche  è  stata  sviluppata  mediante  una  distinzione  tra 

quelle  reali  e  quelle  potenziali  ossia  tra  gli  animali  che  occasionalmente  possono  sconfinare nell'area in esame e quelli che possono essere considerati come presenti abitualmente nella zona. Essendo l’area di intervento una zona agricola incolta, la fauna che abitualmente è presente e riassumibile con le seguenti specie: il cane, il gatto, la lucertola, alcuni roditori quali il topolino delle case, il ratto nero, il ratto delle chiaviche, il topo selvatico, l’arvicola  di  Savi  nonche,  tra  i  Chirotteri,  il  rinolfo  maggiore. 

La rimanente fauna presente è quella tipica delle zone coltivate, potenzialmente nidificante: 

passero, rondone, rondine, ecc. 

I  contadini  intervistati  hanno  verificato  che  è  frequente  la  presenza  delle  volpi, 

e dei ricci mentre fra i rettili si segnalano il Geco di Kotschy ed il colubro, che  compare  soprattutto  durante  i  mesi  primaverili  ed estivi. 

Significativa  anche  la  popolazione  dell'unico  anfibio  d'interesse  comunitario  pugliese, 

l'Ululone dal ventre giallo riclassificato come Ululone appenninico.
Infine, potenzialmente presenti in zona, anche alcune specie di rapaci quali il falco

il gufo comune e la civetta.
Si evidenzia infine che nell'ambito di un territorio più vasto che inglobi anche le gravine, è 

possibile  rinvenire  numerose  altre  specie,  soprattutto  di  specie  rupicole  di  uccelli  (capovaccaio, gufo   reale,   lanario,   sterpazzolina,   occhiocotto,   averla   cenerina,   averla   capirossa,   gazza   e, saltuariamente, anche la ghiandaia). 

Dalle indagini svolte presso il Comune di Grottaglie si è potuto riscontrare che l’area in 

cui dovrà essere realizzato l’impianto fotovoltaico è libera da vincoli Paesaggistici, Archeologici, Z.P.S., S.I.C., I.B.A., nonché da quelli rivenienti da Parchi Nazionali e Regionali, da Zona a rischio idrogeologico, da “RETE NATURA 2000”, da “Zone di ripopolamento e cattura”. 

Impatti potenziali e mitigazioni 

La presenza del campo fotovoltaico non fa prevedere impatti significativi su flora e fauna, 

dato il contesto già parzialmente antropizzato. 

Gli unici impatti ipotizzabili dal progetto in esercizio, come già detto, si concretizzano nella 

sottrazione per occupazione da parte dei pannelli. 

C’è da aspettarsi che, visto il contesto rurale in cui si inserisce il progetto, lo spazio sotto i 

pannelli assuma una minore appetibilità, rispetto ai terreni limitrofi, come luogo per la predazione o la riproduzione, e tenda ad essere evitato. 

Tuttavia la presenza dei pannelli potrà costituire per la piccola e media fauna una alternativa 

di minore disturbo rispetto alla presenza periodica dei cacciatori. 

In  ogni  caso,  vista  l’estensione  territoriale  del  progetto,  ancorchè  situato  in  aree  di  basso 

pregio  naturalistico  (aree  agricole,  coltivi  improduttivi  o  abbandonati),  si  è  ritenuto  opportuno prevedere alcune misure di mitigazione dell’impatto potenziale. 

Le recinzioni perimetrali dell’impianto avranno non saranno fissate su cordolo e, ogni 100 

metri,  presenteranno  un’apertura  di  dimensioni  100  x  50  cm  da  terra  al  fine  di  consentire  il passaggio della piccola fauna selvatica. 

In  corrispondenza  dei  ponti  ecologici  presenti,  quali  fasce  arborate,  il  franco  da  terra  si 

estenderà lungo tutta la recinzione. Oltre la recinzione sarà realizzata una siepe di alloro o altro tipo di essenza arborea.

4.6) CLIMA ACUSTICO 

Stato ante operam 

L’area di progetto ricade in un contesto completamente rurale, sufficientemente lontano da 

strade a grande scorrimento e da attività produttive che comportino emissioni acustiche. 

Anche  la  presenza  di  un  piccolo  aggregato  di  edifici  per  civile  abitazione  non  modifica, 

sostanzialmente,  il  clima  acustico  naturale,  che  è  quello  tipico  delle  aree  di  campagna,  con  una preponderante componente di fondo naturale nelle giornate ventose e di brezza. 

Impatti potenziali e mitigazioni 

Un campo fotovoltaico, nel suo normale funzionamento di regime, non ha organi meccanici 

in movimento né altre fonti di emissione sonora, per cui non si ha alcun impatto acustico. 

Il progetto pertanto rispetta automaticamente i limiti di emissione imposti dalla zonizzazione 

comunale e non modifica il clima acustico preesistente. 

Le  uniche  fonti  di  potenziale  rumore  sono  i  trasformatori  e  gli  inverter,  che  in  alcune 

condizioni di non normale funzionamento possono produrre un leggero ronzio. 

Le  condizioni  di  fuori  regime  saranno  monitorate  al  fine  di  massimizzare  la  produzione 

fotovoltaica,  e  in  ogni  caso  tali  macchinari  sono  comunque  schermati  dai  propri  involucri  e alloggiati  all’interno  delle  cabine  di  campo,  disposte  in  posizione  non  periferica  rispetto  all’area d’impianto.

4.7) PAESAGGIO 

Stato ante operam 

La provincia di Taranto si estende su un territorio di 2.436,67 Kmq ed è caratterizzata dalla 

presenza di terreno pianeggiante per poco più della metà del totale (1.342,39 Kmq), mentre per la rimanente parte il terreno è di natura collinare (1.094,28 Kmq). 

Dal  punto  di  vista  amministrativo,  la  provincia  consta  di  29  comuni,  dei  quali  cinque, 

caratterizzati da una notevole estensione territoriale, presentano territorio prevalentemente collinare. Secondo  i  dati  ISTAT,  la  popolazione  residente  della  provincia  di  Taranto  a  fine  2003 ammonta  a  579.696  individui,  di  cui  poco  più  di  un  terzo  concentrati  nel  solo  capoluogo  di provincia, per una densità abitativa di circa 238 ab/Kmq, contro i 188 in media dell’Italia. La  provincia  di  Taranto  è  abbastanza  industrializzata,  sebbene  questo  dato  sia  riferibile essenzialmente alla presenza sul territorio dell’ILVA; questa situazione non ha favorito la presenza di grandi beni ambientali e storici che è necessario tutelare e valorizzare, eccezion fatta per alcuni centri urbani. 

Non fa eccezione alla regola generale il Comune di Grottaglie, sebbene la presenza di  ricchi  giacimenti  di  calcare,  legata  all’attività  estrattiva,  abbia  dato  luogo  nei  secoli  alla formazione di monumentali cave che, sebbene di natura artificiale, sarebbe bene tutelare (come si sta in effetti facendo) quale testimonianza storica dell’attività umana.

Nella particolare zona del territorio comunale in cui ricadrà l’impianto non si segnala alcun 

elemento storico, architettonico, monumentale ed, infine, paesaggistico degno di nota. 

Il fatto stesso che l’area in oggetto non ricada in alcuna delle perimetrazioni del P.U.T.T./P è 

indice di ciò. 

Non  a  caso,  peraltro,  lo  strumento  urbanistico  vigente  ha  previsto,  nelle  immediate 

vicinanze, la presenza di una zona per attività produttive.

Impatti potenziali e mitigazioni 

L’intrusione  visiva  di  un  progetto  esercita  il  suo  impatto  non  solo  da  un  punto  di  vista 

meramente estetico, ma su un complesso di valori oggi associati al paesaggio, che sono il risultato dell’interrelazione fra fattori naturali e fattori antropici nel tempo. 

Tali valori si esprimono nell’integrazione di qualità legate alla morfologia del territorio, alle 

caratteristiche   potenziali   della   vegetazione   naturale   ed   alla   struttura   assunta   dal   mosaico paesaggistico nel tempo. 

Per  valutare  i  possibili  impatti  del  campo  fotovoltaico  proposto,  all’interno  dell’area  di 

studio sono state fatte oggetto di valutazione specifiche categorie: 

-    Significato storico – ambientale; 

-    Patrimonio storico – culturale; 

-    Frequentazione del paesaggio. 

Per  significato  storico  -  ambientale  si  intende  l’espressione  del  valore  dell’interazione  dei 

fattori naturali e antropici nel tempo. 

Tale  parametro  si  valuta  attraverso  l’analisi  della  struttura  del  mosaico  paesaggistico 

prendendo  in  considerazione  la  sua  frammentazione,  la  qualità  delle  singole  tessere  che  lo compongono e combinandolo con la morfologia del territorio e le caratteristiche vegetazionali. Nel caso in esame ci troviamo di fronte ad un paesaggio molto semplificato dove i pascoli incolti rappresentano la quasi totalità delle aree rurali. 

E,  anche  laddove  si  volesse  riconoscere  a  siffatto  paesaggio  rurale  una  valenza  storico  – 

ambientale,  non  va  dimenticato  che  la  zona  presenta  forti  caratteri  di  antropizzazione  non  legati all’attività agricola. 

Per  quanto  riguarda  il  patrimonio  storico  -  culturale,  la  Provincia  di  Taranto  dal  punto  di vista  archeologico  è  punteggiata  dalla  presenza  più  o  meno  evidente  ed  importante  della  civiltà magno – greca: va ricordato, infatti, che esuli in queste terre si sono insediati ed hanno prosperato per secoli.

La    frequentazione    analizza    il    livello    di    riconoscibilità    sociale    del    paesaggio, 

indipendentemente dal significato storico, ma tenendo presente la percezione attuale del pubblico. Un  paesaggio  sarà  tanto  più  osservato  e  conosciuto  quanto  più  si  troverà  situato  in prossimità di grandi centri urbani, vie di comunicazione importanti e luoghi di interesse turistico. 

Nei  primi  due  casi  si  tratterà  di  una  frequentazione  regolare,  negli  altri  casi  di  una 

frequentazione irregolare, ma caratterizzata da diverse tipologie di frequentatori, i quali a seconda della loro cultura hanno una diversa percezione di quel paesaggio. 

Nel caso in esame l’impianto in progetto è piuttosto defilato dai centri urbani e dalle rotte 

Turistiche. 

Nel complesso, quindi, l’architettura del paesaggio è semplice e poco articolata. 

L’analisi condotta permette di redigere le seguenti considerazioni: 

-    l’area riveste un ruolo di scarso pregio dal punto di vista del patrimonio storico - archeologico vista l’assenza di siti; 

-    la frequentazione paesaggistica dell’area sottoposta ad indagine appare chiaramente differente a livello di area locale e di area vasta, ed a questo si accompagna una differente percezione visiva del  paesaggio.  Nel  primo  caso  l’utenza  coinvolta  è  soprattutto  quella  legata  alla  diretta utilizzazione  e  sfruttamento  del  territorio  per  diversi  fini  (agricoltura,  pastorizia,  ecc.).  Nel secondo caso si tratta di una utenza alquanto eterogenea essendo caratterizzata da frequentatori sia  regolari  (abitanti,  lavoratori,  ecc)  che  irregolari  (di  passaggio  verso  altre  località)  e  per  la quale la percezione visiva nei confronti dell’impianto potrebbe risultare assai inferiore rispetto ai primi.

In  ogni  caso,  l’intrusione  visiva  delle  opere  in  progetto  rimane  confinata  in  virtù  della 

altezza contenuta (max 3,65 m) delle strutture. 

La  sistemazione  a  verde  della  recinzione  perimetrale  e  l’utilizzo  di  rivestimenti  e  colori 

locali  per  le  strutture  edificate  (cabine)  costituiscono  delle  valide  mitigazioni  del  basso  impatto visivo dell’opera. 

Le mitigazioni all’impatto visivo previste nel progetto proposto consistono essenzialmente 

nella  schermatura  della  recinzione  perimetrale  con  rampicanti  autoctoni  e  di  essenze  arboree  ed arbustive autoctone, in modo da creare un gradiente vegetale che ben si inserisca con la realtà dei luoghi. 

La mitigazione dell’impatto visivo verrà attuata mediante tre distinti interventi volti a ridurre 

l’impronta percettiva dell’impianto dalle visuali di area locale: 

-    per  creare  un  maggiore  distacco  tra  l’impianto  fotovoltaico  vero  e  proprio  e  la  recinzione perimetrale  (primo  oggetto  che  si  pone  alla  vista  del  generico  osservatore),  la  viabilità perimetrale interna sarà pari a 5,00 m; 

-    per  creare  un  effetto  schermante,  sulla  rete  di  recinzione  sarà  impiantato  un  rampicante sempreverde che garantisca una uniforme copertura verticale; 

Tutte  le  specie  vegetali  da  impiegare,  nonché  le  modalità  di  impianto  e  la  manutenzione 

necessaria  per  il  corretto  attecchimento,  grado  di  copertura  vegetale  e  normale  attività  vegetativa saranno definiti in fase di progettazione esecutiva. 

Per  l’esecuzione  dei  lavori,  si  consulteranno  le  ditte  e  i  vivai  locali,  che  garantiscono  una migliore conoscenza botanica del territorio e delle sue attuabilità. 

La struttura snella e “trasparente” della rete metallica prevista per la recinzione permette un 

efficace   ricoprimento   da   parte   dei   rampicanti,   che   col   tempo   ne   ricoprono   la   superficie, armonizzando la struttura col contesto agricolo circostante. 

Per le sue modalità costruttive, l’impianto non presenta rilevanti elevazioni fuori terra. 

Le  strutture  di  supporto  dei  pannelli  non  raggiungono,  nella  posizione  di  massima 

inclinazione del pannello, i 3,65 m, e risultano parzialmente schermate dalla recinzione. 

La  viabilità  interna  di  servizio  e  accesso  al  campo  sarà  mantenuta  inerbita,  senza 

rivestimenti di sorta, per non creare nuovi segni sul terreno.

4.8) IMPATTI IN FASE DI CANTIERE 

L’impatto  sulla  fauna  locale,  legata  all’ecosistema  rurale,  può  verificarsi  unitamente  nella 

fase  di  cantiere,  dove  la  rumorosità  e  la  polverosità  di  alcune  lavorazioni,  oltre  alla  presenza  di persone e mezzi, può causare un temporaneo disturbo che induce la fauna ad evitare l’area. La durata del disturbo è limitata nel tempo, e dunque reversibile. 

Considerando il clima acustico, il rumore prodotto durante la fase di cantiere sarà limitato a 

quello dei compressori e dei motori delle macchine operatrici. 

Le  attività  saranno  programmate  in  modo  da  limitare  la  presenza  contemporanea  di  più 

sorgenti sonore. Dato che il sito si trova in aperta campagna, e data la breve durata del cantiere, si ritiene che l’impatto sia trascurabile. 

Le sorgenti di emissione in atmosfera attive nella fase di cantiere possono essere distinte in 

base alla natura del possibile contaminante in: 

-    sostanze chimiche inquinanti; 

-    polveri. 

Le sorgenti di queste emissioni sono: 

-    i mezzi operatori; 

-    i macchinari; 

-    i cumuli di materiale di scavo; 

-    i cumuli di materiale da costruzione. 

Le polveri saranno prodotte dalle operazioni di: 

-    scavo e riporto per il livellamento dell’area; 

-    apertura piste viabilità interna al campo; 

-    accumulo  e  trasporto  del  materiale  proveniente  dalle  fasi  di  scavo  in  attesa  della  successiva utilizzazione per la sistemazione e il livellamento dell’area; 

-    movimentazione dei mezzi utilizzati nel cantiere. 

L’impatto che può aversi riguarda principalmente la deposizione sugli apparati fogliari della 

vegetazione circostante. 

L’entità  del  trasporto  ad  opera  del  vento  e  della  successiva  deposizione  del  particolato  e 

delle  polveri  più  sottili  dipenderà  dalle  condizioni  meteo  -  climatiche  (in  particolare  direzione  e velocità del vento al suolo) presenti nell’area di intervento nel momento dell’esecuzione di lavori. 

Data la granulometria media dei terreni di scavo, si stima che non più del 5% del materiale 

particolato sollevato dai lavori possa depositarsi nell’area esterna al cantiere. 

L’impatto viene pertanto considerato lieve e, in ogni caso, reversibile. 

Le sostanze chimiche emesse in atmosfera sono quelle generate dai motori a combustione 

interna utilizzati: mezzi di trasporto, compressori, generatori. 

Gli   impatti   derivanti   dall’immissione   di   tali   sostanze   sono   facilmente   assorbibili 

dall’atmosfera locale, sia per la loro temporaneità, sia per il grande spazio a disposizione per una costante dispersione e diluizione da parte del vento. 

Verranno  adottati  i  seguenti  accorgimenti  per  minimizzare  l’impatto  durante  la  fase  di 

realizzazione: 

-    i  macchinari  e  le  apparecchiature  utilizzate  risponderanno  ai  criteri  dettati  dalla  direttiva Macchine (marcatura CE) per quanto riguarda la rumorosità di funzionamento; 

-    i motori a combustione interna utilizzati saranno conformi ai vigenti standard europei in termini di emissioni allo scarico; 

-    le attività di cantiere si svolgeranno solo nel periodo diurno; 

-    le  lavorazioni  più  rumorose  saranno  gestite  in  modo  da  essere  concentrate  per  un  periodo limitato di tempo, e comunque dureranno lo stretto necessario; 

-    eventuali  macchinari  particolarmente  rumorosi  potranno  essere  alloggiati  in  apposito  box  o carter fonoassorbente; 

-    i mezzi e i macchinari saranno tenuti accesi solo per il tempo necessario; 

-    in caso di clima secco, le superfici sterrate di transito saranno mantenute umide per limitare il sollevamento di polveri; 

-    la  gestione  del  cantiere  provvederà  a  che  i  materiali  da  utilizzare  siano  stoccati  per  il  minor tempo possibile, compatibilmente con le lavorazioni. 

4.9) CONSUMO DI RISORSE 

Le  risorse  consumate  per  la  realizzazione  del  progetto  si  riducono  al  silicio  e  alle  alte 

materie prime necessarie per la fabbricazione dei moduli fotovoltaici. 

Non è previsto consumo di acqua o inerti per il betonaggio, in quanto i supporti e le strutture 

a complemento dei pannelli saranno trasportati in sito prefabbricati e pronti al montaggio.

Il Tecnico Incaricato
Dott. Ing. Sergio Strazzella.
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